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Proposta di Agnelli: 

Condannare 
Aldo Moro 
alla presidenza 
della repubblica 
Naturalmente honoris causa. Un editoriale de La 
Stampa, di evidente ispirazione USA e padronale, di-
segna le direttive di una svolta d'emergenza 

CINISMO E PESSIMO GUSTO 

Nodi, riannodi 
sciogli, sbrogli... 
Commenti, impressioni, relazioni sul convegno inter-
nazionale sulla violenza contro le donne conclusasi 
lunedì a Roma. Sin da domani torneremo sul giornale 
con nuovi contributi e commenti (alle pagine 2 e 3) 

Puntuale, nel •mómento 
delle « o re difficili » e 
delle svolte istituzionali, è 
arrivata la voce d'oltre-
oceano. « Drammatiche » 
le circostanze, potenti i 
canali e gli araldi; il 
massaggio è giunto agli 
italiani tramite l'organiz-
zazione intemazionale dei 
padroni. — la Trilateral 
— tramite il capo dei pa-
droni nostrani — Agnel-
li —, e infine tramite un 
organo della stampa pa-
dronale fino a ieri con-
siderato « equilibrato » — 
"La Stampa" —. Voglio-
no fare di Moro non solo 
il martire, ma anche il 
presidente di questa re-
pubblica. Il loro portavo-
ce, il direttore del quoti-
diano torinese, snocciola 
nel suo editoriale di ieri 
cinque punti di un vero e 
ftro'prio proclama di Sta-
to, denso di mutamenti 
politici, istituzionali e so-
ciali: 

1) un comitato dei sei 
capi-partito (liberali in-
clusi) da convocarsi ogni 
'gicnmo; 

2) manifestazioni di u-
mone nazionale in tutte 
le piazze italiane con 
sciopero generale; 

3) convocazione di un 
Consiglio d'Europa a Ro-
ma con la sedia del pre-
sidente lasciata vuota per 
Moro (un cattivo gusto 
che non hanno avuto nep-
pure alla direzione DC); 

4) tregua di tre mesi 
per tutte le vertenze; 

5) elezione di Moro a 
presidente e sua supplen-
za con un comitato guida-
to da Fanfani e composto 
da Ingrao, Rossi e (chis-
sà perché) Saragat. 

La stessa dovizia di 
particolari lascia intende-
re un orientamento ben 
definito, che fa i conti 
con gli avvenimenti delle 
ultime settimane mo an-
che con quelli che potreb-
bero accadere. I padroni 
italiani vogliono strappa-
re tutto lo strappabile da 
una situazione che gli of-
fre possibilità fino a ieri 
remote: la costruzione di 
nuove e più raffinate for-
me di consenso al regime, 
la partecipazione militan-
te ma teleguidata dei cit-
tadini al funzionamento 
degli apparati dello Sta-
to, la definitiva integra-
zione delle rappresentan-
ze classiche della conflit-
tualità operaia. Che una 

simile mossa sia destina-
ta al successo è cosa dub-
bia; che abbia segnato 
dei punti a suo favore 
dal sequestro Moro ad og-
gi è però sicuramente ve-
ro. Questa di Arrigo Levi 
e Agnelli sembra la pro-
secuzione di una lìnea 
accorta che — dopo Mo-
ro—è stato il presidente 
Andreotti a incarnare, an-
che contro i più. buzzurri 
settori della destra DC: 
procedere nell'umiliazione 
del PCI e dei sindacati 
giocando però sempre sul-
la loro sudditanza e sulla 
loro, ineluttabile subalter-
mtà. 

Gli esempi non sono so-
lo quelli delle leggi ecce-
zionali; c'è la Montedison 
completamente « privatiz-
zata » in pochi giorni alla 
faccia di tutte le richie-
ste provenienti da sinistra; 
c'è un sindacato di poli-
zia finito nel dimentica-
toio per lasciare il po-
sto all'uso dell'esercito in 
ordine pubblico; ci sono 
delle elezioni amministra-
tive cui si arriverà in un 
clima da plebiscito, con 
tutti gli organi d'informa-
zione e gli intellettuali ri-

Continua nell'interno 

Danilo 
Russo sta 
meglio 
Due manifestazioni 
distinte ieri a Caser-
ta, mentre giungeva-
no notizie confortan-
ti sulla salute di Da-
nilo. 
All'appuntamento del 
movimento, in piazza 
Gramsci, dopo le 18 
c'erano alcune centi-
naia di compagni. 
Contemporaneamente 
sfilava la manifesta-
zione dell'arco costi-
tuzionale (poco meno 
di 1.000 partecipanti) 
caratterizzata da ap-
pelli «contro il terro-
rismo» e dal tentati-
vo del PCI di recupe-
rare il terreno perso 
nei giorni scorsi. 

In 100,000 
contro 
la morte 
Nel paginone centra-
le una riflessione sul-
le emozioni e sulla 
lotta contro la morte 
che hanno caratteriz-
zato la discesa in 
piazza dei centomila 
compagni di Milano 
dopo rassassinio di 
Fausto e laio. Non 
solo mobilitazione po-
litica, non solo auto-
nomia dalle scelte go-
vernative e di regi-
me, ma una riflessio-
ne collettiva più pro-
fonda. n senso delle 
numerose poesie per 
laio e Fausto. 

La resi-
stenza in 
Germania 
Il movimento dei di-
soccupati in Germa-
nia negli anni della 
grande crisi e del-
l'avvento del nazi-
smo, le sue lotte, in-
comprese da social-
democratici e comu-
nisti, U suo recupero 
da parte delle orga-
nizzazioni di massa 
nazionalsocialiste ; la 
resistenza in Germa-
nia durante la guer-
ra; le lotte autonome 
degli anni 46-48. In 
una intervista a Lot-
ta Continua K. H. 
Roth fa il punto suUe 
polemiche e le ricer-
che suscitate dal suo 
studio 



• INTERNI Mercoledì 29 marzo 1978 lotta continua 2 

Pubblichiamo oggi, alla rinfusa, non per ordine 
di importanza un po' di resoconti, relazioni, 
impressioni - alcune molte soggettive - dei lavori 
del convegno che si è svolto a Roma sulla violenza 
contro le donne. Continueremo domani e nei 
prossimi giorni, sperando anche nell'aiuto e nei 
contributi di tutte le compagne che vi hanno partecipato 

Nodifi scioglis 
Cambiavamo parere da 

un'ara all'altra, da un 
giorno all'altro, dalle com-
missioni nelle prime ore 
di sabato all'assemblea 
con traduziOTie simultanea 
all'università. All'inizio, 
sabato mattina, sembra-
vamo pochissime ed era 
difficile f a r partire i grup-
pi di discussione, deluse 
in molte dall'assenza delle 
compagne straniere che 
snaturava il carattere 
« intemazionale » del c<m-
vegiK). Molte venute da 
fuori avevano voglia di 
girare per il Governo 
Vecchio, curiosare per la 
mostra dell'artigianato 
tra bambole di pezza, 
^ i l l e naif e bottiglie co-
lorate. Quando ci siamo 
ritrovate alla fine della 
prima giornata le im-
pressioni erano differenti: 
se una era steta in un 
gruppo dove la discussio-
ne e la comunicazione 
erano andate bene il giu-
dizio sull'insieme del con-
vegno era positivo e ot-
timista: se un'altra si era 
trovata in un gruppo do-
ve si facevano discorsi 
« vecchi », dove non riu-
sciva a inserirsi e vaga-
va da una stanza all'al-
tra, era subito portata a 
dare un giudizio catastro-
fico su tutto. Giustamen-
te alcune compagne face-
vano osservare che sia-
mo andate a questo con-
vegno con attese diverse 
o per lo meno contrad-
dittorie, come è cwitrad-
dittorio il momento che 

stiamo vivendo, nella dif-
ficoltà di definire la no-
stra identità poKtica. Se 
da una parte cercava-
mo in questi tre giorni 
risposte a interrogativi 
tradizionalmente conside-
rati più politici (più ur-
genti in questi giorni), in-
sieme volevamo aK>ro-
fondire tutte le tematiche 
legate aUa sessuaMà e 
ai rapporti tra noi. Al-
cune eravamo prevenute 
per tutta l'impostazione 
del convegno (che indub-
bianrente ha pesato sul 
dibattito): il t«iia stesso 
suddiviso e articolato in 
un elenco di commissio-
ni=atrocità ^ l U e dmne, 
rivelava ancSa ima vol-
ta la sottolineatura della 
donna come vittima (vit-
timista più che come pro-
t a g o n i ^ di una lotta; im' 
impostazione d ie tendeva 
a porre la violenza tut-
ta al di fuori di noi: 
un elenco di denuncie più 
che un reale confronto di 
esperienze, di pratiche, di 
lotte. Ma non è stato co-
sì (o perlomeno non solo): 
la sincera testimonianza 
del «vissuto» delle don-
ne, del cammino faticoso 
di ciascuna ha portato, 
soprattutto in alcune com-
missioni, elementi nuovi, 
ha suggerito e stimolato 
un nuovo terreno di ri-
cerca. Cosi è stato so-
prattutto nella commis-
sione sulla violenza f r a 
le donne (sottolineata da 
tutta la stampa — an-
che se in maniera stru-

mentale — come la prin-
cipale novità) dove è 
stato individuato il nodo 
centrale, tutto da appro-
fondire del rapporto di 
o'dio-amore tra donne: il 
rapporto con la madre. 
Cosi pure nelle commis-
sioni sulla sessualità e 
suUa a ^ p i a sono emer-
si contenuti che segna-
no un reale passo avan-
ti della nostra riflessio-
ne. 

La critica al femmini 
smo come ideologia e nor-
ma che era cwninciata al 
convegno «Donne e fol-
lia » di Firenze, qui ha 
ritrovato in certi momen-
ti continuità e sviluppo 
e insieme si è riproposta 
quella che da un po' di 
tempo andiamo definendo 
come « domanda di psi-
coanalisi », domanda di 
strumenti nuovi che ci 
permettano di andare ol-
tre l'autocoscienza, per 
imparare a leggere il no-
stro inconscio. Il tutto pe-
rò in questo convegno, ci 
è sembrato « casuale ». 

Casuale la partecipazio-
ne italiana: moltissime le 
compagne (nei momenti di 
punta più di 3.000) e ve-
nute dappertutto, ma nel-
la maggioranza dei casi a 
titolo individuale, e che 
a ponevano dentro il con-
vegno non sempre espri-
mendo i contenuti di un 
dibattito collettivo, il pun-
to di arrivo di un discor-
so, ma piuttosto una im-
mediata testimonianza di 
sé. In certe commissioni, 
come ad esempio quella 

suUo stupro, o quella sul-
l'aborto e gh ospedali, il 
dibattito SMnbrava certe 
volte ignorare la storia 
del movimento di questi 
anni e gli stessi ultimi 
convegni nazionali. 

Casuale anche, e so-
prattutto, la partecipazio-
ne straniera: poche le 
compagne venute da fuo-
ri Italia e raramente e-
spressione del dibattito e 
della complessità del mo-
vimento nei loro paesi: 
polemicamente alcune 
compagne tedesche sono 
intervenute in assemblea 
per spiegare che non a-
vrebbero parlato della si-
tuazione in Germania es-
sendo così poche ed es-
sendo stata così scM-sa 1' 
informazione su questo 
convegno. Ciononostante 
negli interventi delle com-
pagne inglesi, americane, 
irlandesi, australiane, e-
cheggiavano problemi e 
tematiche di grande inte-
resse e si intuivano, pur 
nell'omogeneità dei temi 
di fondo, grartdi differen-
ze f r a il nostro e i loro 
movimenti. Più vicine, 
più interne al nostro di-
battito '(forse anche per-
ché più numerose) ci so-
no sembrate le compagne 
francesi. La prima do-
manda che tutte ci sia-
mo poste e a cui, noi per 
lo meno, non sappiamo 
dare risposta, è perché 
tante donne del movimen-
to mancavano. 

Ci sembra insufficiente 
dire perché era Pasqua. 
Se per quanto riguarda 

gli altri paesi europei si 
può attribuire la scarsa 
presenza ad iraa mancan-
za di informazione o co-
munque a problemi inter-
ni' del movimento, in quei 
paesi (e che noi non cono-
sciamo), ben più diffici-
le è spiegare l'assenza 
di tante realtà del movi-
mento italiano. 

Un movimento il no-
stro d ie ormai da tem-
po c«-ca di approfondire 
il tema della violenza, da 
vari punti dì vista: la 
lotta per l'aborto, il pro-
cesso per violenza carna-
le, l'assassinio di Gior-
giana Masi, il confronto-
scontro con il movimen-
to deSle Università, la re-
pressi«ie statale, la dife-
sa delle detenute politi-
che, il teiTorismo. 

Ebbene, su tutto ciò, 
una discussione che 
è patrinHKiio di tante, 
abbiamo detto poco o nul-
la in <}uesto convegno. C 
erano compagne che pre-
mevano — in modo non 
del tutto limpido — affin-
ché il convegno si pronun-
ciasse, genericamente, con-
tro « ogni violenza ». 

La maggioranza però, d 
pare, sentiva l'inadegua-
tezza di qualsiasi generi-
co pronunciamento. Così, 
molto poco si è parla-
to del clima politico ohe 
viviamo oggi in Italia e 
che ci pesa addosso, so-
prattutto dopo il sangui-
noso rapimento di Moro e 
la grande parata spettaco-
lare deU'effidenza dello 
stato e dell'accordo DC-

PCI. Una «rimozione di 
massa » del problema, co-
me scrive una donna sul-
l'Unità? O, come ha di-
chiarato in assemblea una 
compagna di Effe (tra le 
organizzatrici del (Conve-
gno), il segno di una ma-
turità: % perché prc^rio in 
un moménto in cui da più 
parti si chiede a noi un 
pronunciamento per lo sta-
to o contro lo stato, noi 
riaffermiamo invece i no-
stri tempi e i nostri con-
tenuti »? 

La verità d sembra 
molto più complessa e tut-
ta da analizzare. L'esa-
sperazione rissosa che si 
è verificata in a^emblea 
alla fine, la denuncia a-
marissima della violenza 
che c'è tra noi, sono stati 
in qualche modo il segno 
di una complessità di pro-
blemi e di tensioni che in 
questo convegno non ab-
biamo saputo, e potuto af-
frontare. 

Non per ripetere un luo-
go comune, ma pensiamo 
davvero che il dibattito sul-
la violenza è appena co-
minciato. e deve continua-
re. Ci dobbiamo anche 
chiedere se servono anco-
ra convegni così fatti, af-
fidati soprattutto alla spon-
taneità e alla ricchezza 
delle donne, ma che non 
cercano di centrare i no-
di di fcHido con cui oggi il 
movimento femminista si 
deve confrontare. Si pos-
sono fare i Convegni in 
modo diverso, o sono i 
convegni s t ^ s i che non 
vanno più bene? 

« Vogho denunciare che 
questa conferenza è infe-
riore al livello della lotta, 
del nostro lavoro e della 
lotta a livello intemazio-
nale contro la violenza. 

Questa conferenza ha 
completamente ignorato la 
lotta delle prostitute, che 
vivono una violenza par-
ticolare, in un modo sadi-
co e in altre parole una 
violenza alla quale devo-
no sottomettersi. 

Abbiamo deciso di es-
sere pagate per il lavoro 
casalingo che è centrale 
ma che è anche lavoro 
sessuale che tutte le don-
ne sono costrette a fare 
senza essere pagate. 

H nostro lavoro è sem-
pre stato necessario, con-
cretamente in rapporto con 
la organizzazione della fa-
miglia; però è molto im-
portante per lo stato che 

Una donna inglese parla della prostituzione 

La famiglia é anche lavoro sessuale non pagato 
noi facciamo questo lavo-
ro e che restiamo chiuse 
all'interno dei nostri ghet-
ti. In modo totalmente di-
pendente e in una situa-
zione di totalg debolezza 
dalla quale non possiamo 
portare un vero attacco 
contro il lavoro non pa-
gato, sul quale del resto 
si basa la famiglia. 

Con la nostra organizza-
zione internazionale le 
donne prostitute in Inghil-
terra nella Francia meri-
dionale, negli Stati Uniti 
e in Australia sono già 
uscite dai ghetti nei quali 
lo Stato vorrebbe costrin-
gerle a restare. 

Con il lavoro delle pro-
stitute abbiamo creato uno 
strumento di lotta per ave-
re più soldi, per essere 
fuori dal controllo degli 
uomini. 

Noi rifiutiamo i magnac-

cia come protettori del no-
stro lavoro, come violen-
za al nostro lavoro e co-
me coloro .che raccolgono 
il nostro danaro. Denuncia-
mo la loro violenza in 
quanto violenza mediata 
deUo Stato. 

Ma la violenza brutale 
contro la quale lottiamo 
a livello intemazionale 
non trova spazio all'inter-
no di una conferenza co-
me questa che è struttu-

rata contro il nostro la-
voro, lo esclude in qual-
che modo e include quel-
la violenza tipica di tutte 
le conferenze organizzate 
dagli uomini. 

Questa violenza non è stata considerata in que-sta sede come non ne vie-ne del resto considerata nelle stazioni di polizia e nei tribunali. 
Non è stato fatto uno sforzo per riuscire a tro-vare una strategia comu-ne per rendere possibile a tutte le donne di uscire dalla famiglia in una si-tuazione di potere mag-giore. 
Come avere i soldi in mano, avere un lavoro co-me strumento per ridurre le nostre giornate di lavo-ro in famiglia e le nostre ore di lavoro quotidiano. E' tutto ». 

w 
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ROMA: CONGRESSO INTERNAZIONALE 
SULLA VIOLENZA CONTRO LE DONNE 

Noi rifiutiamo l'equa-
zione proposta dalla cul-
tura dominante: sessualità 
uguale eterosessualità per 
rivendicare l'omosessua-
lità come nostra sessua-
Età. E' la prima volta 
che ad un convegno c'è 
una commissione sulla o-
mosessualità. 

E' stata molto nume-
rosa. 

Le donne presenti vive-
vano U lesbismo a diver-
si livelli, alcime da t«ii-
po, altre desideravano 
questo rapporto ma ave-
vaino molti problemi — 
donne che a prescindere 
dai rapporti che avevano 
esprimevano comunque 
.ima componete omoses-
suale, che è comune e 
lataite a tutte le donne. 

Sono emerse delle de-
nun<» sull'impossibilità 
ovunque di viverci libe-
ramente Midie nel movi-
mento delle donne dove 
sentiamo più forte la cen-
sura. Mat t i , nonostante 
la morale borghese ci 
possa nuocere, il giudi-
zio dei borghesi ci pesa 
meno di quello delle com-
pagne. L'emarginazione 
che ci colpisce di più è 
quella del movimento del-
le donne. 

— Esigenza da parte di 
molte di muoverci e di 
uscire pubblicani«ite co-
me movimento lesbico. 

Come contemporanea-
mente emergeva da altre 
compiagne l'esigenza di ri-
fiutare il movimento le-
sbico e che individuavano 
come nuovo ghetto, ma 
piuttosto la costituzione 
di im più vasto momento 
di confronto con tutte le 
altre donne sui problemi 
della sessualità senza più 
etichette. 

— Difflcoltà di rappor-
to che deriva d.il fatto 
culturale che siamo por-
tate a porci nel rappor-

Commissione sulla sessualità 

Omosessualità è la nostra sessualità 
to sessuale sentimentale 
come soggetto - oggetto 
mentre ora si tenta di 
viverci come due sogget-
ti. 

— Aggressività nei rap-
porti f ra donne che de-
rivano dalla difficoltà di 
uscire dall'abitudine, di 
proiettare nell'altra a-
spettative e delle doman-
de di sicurezza che, quan-
do n<Hi vengono soddisfat-
te, generano gelosia ed 
aggressività. 

Per altre diventa in-
vece un fatto quasi stoi-
co il non ricevere sicu-
rezza in un rapporto con ' 
donne, perché noi oggi 
siamo le più colpite, 
ghettizzate, e quindi vivia-
mo situazioni di estrema 
solitudine anéhe nel mo-
vimento femminista. In 
questa oggettiva situazio-
ne darci siciirezza non è 
necessariamente negativo, 
anzi è invece un fatto po-
sitivo, è forza. 

Forte è l'esigenza di 
uscire dal nostro non es-
sere che sperimentiamo 
nel rapporto non solo ses-
suale, sentimentale, ma 
anche ideologico e cultu-
rale con l'uomo e creare 
un nostro essere fra don-
ne, la nostra cultura. 

— Difficoltà di linguag-
gio verbale, difficoltà di 
"trov^e parole nuove che 
ci esprimessero o di usa-
re le parole già note. Dif-
ficoltà di nuovi livelli di 
comunicazione che pre-
scindano dal linguaggio 
ereditato dalla cultura 
maschile. 

Si è sentita la limita-
zione di una struttura or-
ganizzativa ccane il conve-
gno —di tre giorni — 

che non ci consene di 
sperimentare forme di co-
municazitMie del nostro 
modo di essere che non 
siano prevalentemente 
verfjali: il vivere assieme 
in una diversa struttura 
ci avrebbe permesso di 
esprìmere molto di più 
l'affettività, la fantasia, 
il nostro corpo. H breve 
tempo per cui ci siamo 
riunite ed il fatto che il 
gruppo si fosse separato 
da quello sulla sessuali-
tà (la consitì«-azione di 
noi come gruppo ghettiz-
zato passava su di noi 
e quindi non va dato per 
scontato che potessimo e-
^r imerci Uberamente) il 
numero (teUe donne stes-
so ha reso difficile il 
parlare di noi. 

Bisogna che i volti, le 
loro e^ressioni, le per-
sone ci siano un minimo 
conosciuti, sentiti. 

— E' emersa la diffi-
coltà di comunicare la 
propria simpatia e il pro-
prio desiderio f ra donne; 
la paura di fare o rice-
vere violenza in im ap-
proccio o rapporto f ra 
due donne. 

Difficoltà di avvicinarsi 
ad una donna; purtroppo 
anche tra noi si finisce 
a volte con ricalcare i 
modelli maschili che ab-
biamo intxoietato. 

Difficoltà di inventare i 
mezzi di comunicazione 
per esprimere la nostra 
diversità. 

I condizionamenti per 
cui i nostri approcci (ge-
sti, cacchiate) vengono 
recepiti come atteggia-
menti maschili anche 
quando noi non li viviamo 
come tali. 

volti dipinti di blu 
perché il blu è il mio colore 
e il rosa mi ha stancato 
mi som spogliata 
e ho lasciato i vestiti in una pattumiera 
volti sema loro realtà 
ma. non colorati 
perché la retorica mi ha stancata 
sono satura di discorsi 
tutti uguali, sono stufa 
di vedere dietro di me 
i maschi che mi jamto da ombra, 
le statue di sale 
non mi piaccono più. 
Mi sentivo piena di cose 
da dire 
da esprimere 
voglio amare 
e so amare 
il a movimento non mi piace più. 
anche lui 
è chiuso in un cassetto 
e se sputa 
è solo per lanciare qualcosa dì vecchio 
Ora loro sono lontani 
e il mio essere compagna 
esiste sólo qui, 
in queste acque 
dove sono immersa insieme a VOI. 
Se vi dico di amarvi tutte 
ci credete 
forse nei nostri discorsi 
c'era violenza 
ma le storie erano talmente belle 
da sembrare favole 
inventate da noi. 
Adesso guardo le mie mani 
sono piccole 
grasse 
mi mangio le unghie 
un tempo mi bevano che 
ero carina 
e mi pettinavo 
e mi lustravo 
come si lustra un paio di scarpe nere 
di quelle vecchie 
e sapevo baciare 
carezzare ed essere dolce 
ma poi ho preso tutta me stessa 

e ho TTuesso il mio corpo 
tra U buco della serratura 
e la verità 
la loro i« verità » 
è stato allora che 
i miei capelli biondi 
vi hanno avvolto 
è stato aUora che 
la mia mente si è aperta 
ai vostri sorrisi, 
sono lesbica 
mi dicono 
ma cosa mi importa 
di quello che sono per gli altri 
potrei essere un gabbiano 
0 una sedia 
non è la stessa cosa? 
1 giudizi 
me ne fatto 
così come loro hanno fottuto me 
per tanto tempo 
ma aUora la doppia 
militanza 
rum sono doppia 
sono io 
e non un giornale che calpesto 
tutti i giorni 
camminando 
per strada 
io sento che a questo punto la 
« rivoluzione » 
quella forza dico 
ma anche quella che vedo 
non c'è qui 
non c'è la paranoia 
non c'è la violenza delle nostre 
parole 
c'è amore 
•e io che credevo quasi fòsse svanito 
lo sento, lo vedo, lo tocco 
lo sfioro ci faccio l'amore ed è proprio 

[qui. 
La mam di una compagna mi acca-

[rezza la faccia, 
sorrido, sono contenta 
che dietro la mia vita grigia 
ci siano tanti occhi colorati 
come adesso. 

Uno ^rano oonwegno (su-
bito dal movimento roma-
no?) tutto sommato, podie 
facce note, molte compa-
gne partite o che comun-
que noi sono venirte. Io 
stessa sono aipprodata al 
gruppo suHa ssssualità so-
lo il seconao giorno, un 
po' oontiro voglia, ma nel-
la speranza di ascoltare 
qualcosa di nuovo e sti-
molante. Credo che ci sia 
stato un salito di qualità, 
^ i tentativi di nuove ana-
lisi, magari appena abboz-
zate, ma assolutamente i-
nedite, anchs nella moda-
lità in cui si svolgevano. 

Un'attenzione particola-
re alle parole ed al sen-
so che ciascuna di noi da-
va loro; la capaotà di far 
ruotare il discorso su a-
more - desiderio - affetti-
vità - sassualità, congiun-

gendoJo al proprio vissu-
to, aUe testìmonlanze più 
•vive e personali; di ope-
rare cioè una continua 
dialettica tra i particolari, 
individuali frammenti di 
vita ed esperienza, e i 
temi COTI cui venivano 
messi a confronto. E che 
significa riuscire a pren-
dere le distanze, attraver-
so il discorso, da un'emo-
tività che storicamente te 
donne hanno sempre subi-
to, in cui sono state invi-
schiate, senza compren-
derne il senso, senza la 
capacità di ricostruire la 
propria storia. 

i l prdjliema più dibattito 
era se esiste una speci-
ficità del desiderio di una 
donna per un'altra donna, 
diverao da quello che si 
prova per un uomo, e se 
è generalizzabile. Alcune 

Commissione sulla sessualità 

«Sapere di se» 
sostenevano cba ffl rap-
porto COTI una donna evita 
la dipendènza, la passivi-
tà, la possessivdtà, il trat-
tarsi reciprocamente come 
oggetti, altre, il contrario; 
cosi psr alcune la sessua-
lità con ima dosina era 
dolcezza, carezze, un'espe-
rienza tranquilla, ma che 
non dà le stesse emozioni 
di una sessualità vissuta 
con l'uomo, cioè passione, 
eccitazione, un piacere che 
può sboccare nell'orgasmo. 
Impossibile, insoenma, è 
sembrato generalizzare per 
tutte il senso da dare alle 
parole: ciascuna rivendi-
cava la specificità, la dif-
ferenza dei propri deside-

ri -3 dsHe preprie emozio-
ni. Ciò che fa davvero la 
differenza dell'omosessua-
lità, diceva ima compagna 
francese — è il fuori, U 
sociale, la ghettizzazione 
che le donne subiscono 
quando pretendono di vi-
vere una sessualità fuori 
dagli schemi consentiti 
dalla norma. H vissuto o-
mosessuaile, nel ntigUore 
dei casi, è considerato u-
no stato infantile, regres-
sivo, immaturo. Ad alcu-
ne già il poter pariare di 
sessualità diversa sem-
brava un lusso, o maglio, 
dava per scontato che ses-
sualità e desiderio ci fos-
sero, che, bene o male, si 

potesse viverli. 
Ma la frigidità, l'ango-

iscia ffi non «provare mi-
la», U vedere uomini e 
donne come ombre, inaf-
ferrabili, irragiunigibiU? 
Anche l'eterasessualità è 
molto repressa. «Da pic-
cola » — diceva una com-
pagna molto giovane — 
pensavo di dover impa-
rare ia sessualità da un 
maschio. Adesso prima di 
cacciarmi nel ginepraio in 
cui è mia madre, sposata 
a diciotto anni voglio par-
lare COTI ìe donne. All'uo-
mo voglio porre le mie 
condizioni, deve fare i con-
ti con ciò che ho scoper-
to. Molti maschi, almeno i 
più giovani, sono nei ca-
sini psr questo, ma io non 
vado certo a risolverglie-
li». La divensità dell'età, 
delle storie di ciascuna 

particolare soggettività fa-
ceva osciliLare, slittare i 
piani del discorso senza 
sintesi o conclusioni defi-
nitive; nessuna dì noi lo 
pretendeva, d'altronde, 
ma la sensazione era che 
fosse iniziata una rico-
struzione, che alcuni nodi, 
pur nella eterogeneità, e-
rano stati messi a fuoco. 

(3he si sia omosessuali 
o eterosessuali, una voWa 
uscite da qui non si potrà 
che essere più esigenti. 
-'Vbbiamo provato dela e-
mozioni iiffiieme perché si 
sa ancora di più, pferciié 
10 si è vissuto, ciò che si 
vuole». Queste parole, di 
una di noi, sono il senso 
di questa ricostruzione che 
passa appunto attraverso 
11 sapere su di sé. 

Marisa 
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SI APRE 
A TORINO 
IL CONGRESSO 
DEL PSI 

Scontata la vittoria 
di Craxi 

Secondo le previsioni e le in-
tenzioni deOia attuale maggioran-
za, ii con'gresso del PSI che si 
apre oggi a Torino, avrebbe do-
vuto chiarire i rapporti di fòr-
za interni e gli schieramenti do-
po il terremoto del Hida's Hotel 
di due aani fa e dare cjuindi «Le-
gittimità congressuale » ad una 
maggioranza scaturita da l e dram-
matiche lotte dd comitato cen-
trale post-dettorale, e aprire un 
dibalttito sui tfemd strategici di 
ampio respiro: Faiteirinatiiva e il 
progetto di lomgo periodo dei so-
cia'Iisti nsi prossimi anni. Per il 
presente, molti socialisti, pur tro-
vandosi a disagio e valendo 1' 
intesa DC-POI come una neces-
sità pericoGiOsa per 1 PSI die 
rischia di ri imnere schiacciato, 
ma iiieviìtabMe e senza alterna-
tive immediate non vedono al-
tra possibiliità che essere inter-
ni aila maiggioranza anche se ia 
funzione di ponte tra DC e PCI 
che una parte del partito si era 
assegnata comincia ad essere su-
perata dagli eventi. Il congresso, 
invece, dovrà misurare alterna-
tiva e scelte di lungo pariotto 
ccn il metro drammatico di que-
ste gioimate: il rapimento Mo-
ro ha cambiato la situazicme po-
litica in termini immediati, e le 
elezioni francesi sono State una 
delusione enorme per la strate-
gia « di prospettiva europea » che 
il PSI sbandierava. iFino a qual-
che giorno fa saMxndo i commen-
tatori, pur essendo nuove le cor-

renti, (le cifre erano ben note, i 
giochi tutto sommato erano fat-
ti, ora l'esito del congresso scon-
tato coma sembrava. L'alterna-
tiva contrapposta al compromes-
so storico anche se in un futu-
ro lontano si fondava sul coordi-
namento del programma Bociali-
sta autonomo con gli altri par-
titi europei. La sconfitta fran-
cese caoÀua notevolmente il qua-
dro europea e taglie al discorso 
d3Cr« alternativa » uno dei mag-
gioTii punti di forza e di convin-
zione fra i socialisti. 

Per altro lato, dopo il 16 mar-
zo par chi dall'interno delia mag-
gioranza volesse lavorare a rac-
cogliere dissensi e malumori e 
a svolgere un ruolo di fronda e 
di xjuasi appetizione o conteni-
mento del significato d'intesa 
DC^PCI non tira aria favorevo-
le. Il governo approvato in po-
che ore, ha subito emanato le 
leggi sull'ordine pubblico, l'inte-
sa dei partiti si è notevolmente 
rafforzata in un clima dramma-
tico. Scelte che potevano appa-
rire come tattiche del momento, 
dell'emergenza possono invece ri-
coprire un significato strategi-
co e per i sociaMlsti, aviere il 
ruolo th cambiare anche la stra-
tegia di lungo periodo. I quat-
tro gruppi che si presentano al 
c o n g r u o sono distribuiti secon-
do le petizioni che emersero al 
Mìida's Hotal ma con qualche 
cambiamento. 

La m a ^ o r a n z a (Craxi-Signo-

ride) a c c o ^ e i lombardìani e gK 
ex nenniani. Secondo le voci uf-
ficiali questo raggruppamento ha 
raccolto tra il 62 e il 65 per cen-
to dai voti congressuali. 

Molti, se si pensa che n e ^ an-
ni '60 la corrente nenniana a-
veva 1 55 per cento, anche se 
siamo lontani dalle cifre dell'80 
p er cento che la maggioranza au-
tonomista e filo^governativa eW>e 
nei confronìti della sinistra lom-
bardiana intomo agli anni '60. 
La maggioranza ha scelto con i 
riferimienti espliciti di Craxi e 
i tegami con la social democra-
zia europea come prc^rio docu-
mento, il progetto per l'alterna-
tliva comunista cioè im discorso di 
prospettiva ampio, fondato sulla 
neceesità di un cambiamento dei 
rapporti di forza e dei rapporti 
in generale anche tra partito co-
munista e partito socialista in 
vùsta tìeilla preparazione di un go-
verno diverso da quello a parte-
cipazione democristiana. Il grup-
po Manca-De Martino che ha 
raccolto quasi il 30 per cento 
dei voti congressuali raccoglie i 
vecchi demartìndani che non so-
no passati alla maggioranza ma 
sono rim'asti soprattutto da un 
punto di vista organizzativo lega-
ti a Manca ed 40atme de la corren-
te. Le criticlie al progetto socia-
lista delia maggioranza sono mol-
to dure (De Martino ha parlato 
di distacco dal Marxismo) e un 
eccessivo distacco daUe vicende 
governative in questa fase. 

Il c.d.f. della Face-Standard 

Una discussione lon-
tana dai lavoratori 

Indagine Moro 

"Niente 

Il dato saliente delle 
indagini è stato l'in-
terrogatorio del fio-
raio durato ben 7 
ore. L'uomo è uscito 
con il sospetto che 
anche di lui avreb-
bero potuto fare un 
« mostro » 

« Niente di nuovo, niente 
di più di quanto già sa-
pete »: questa volta a dir-
lo è il sottosegretario agli 

di più di quanto già sapete 
Interni, Nicola Lettieri, re-
sponsabile del coordina-
mento dei vari corpi impe-
gnati nelle ricerche. Ed 
effettivamente è proprio 
vero. Consuete sono dive-
nute le perquisizioni, le 
perlustrazioni da parte de-
gli uomini della IMgas (in 
questi gioirli di festa è 
toccata alla spiaggia di 
Ostia, setacciata metro per 
metro) e le perquisizioni 
domiciliari. Consuete an-
d ie le mille ipotesi sul luo-
go dove si trova la «pri-
gione del popolo»; in pie-
no centro Roma, alla 
periferia, in altre città (e 
infatti perquisizioni sono 
avvenute in molte altre zo-
ne d'Italia). Oggi si parla 

molto di Perugia ma nien-
te di certo. Si riparla con 
insistenza del furgone 
bianco, usato probabilmen-
te dai terroristi per allon-
tanarsi cwi Aldo Moro dal-
la zona di Monte Mario. 
Quasi sicuramente anche 
il furgone era dotato di 
una sirena simile a quel-
la in dotazione alla poli-
zia. 

Intento è stato nuova-
mente interrogato il fio-
raio, la notte precedente 
all'agguato erano stete te-
gliate le gOTome al suo 
furgone, rendendo così im-
possibile la sua presenza 
in via Fani quel giovedì 
mattina. 

E ' steto interrogato a 

lungo, forse troppo a lun-
go se si considerano le sue 
reazioni all'uscite deHa 
questura; probabilmente 
qualcuno voleva in lui un 
test reticente e questo lo 
ha giustamente esasperato: 
con questa falArica di 
mostri in piedi; è meglio 
essere guardinghi. Giovedì 
mattina tutti gli inquiren-
ti ritorneranno in via Fa-
ni per una ricostruzione 
presunta dell'agguato. 

MUaiK), 28 — Face Stan-
dard: su 2.400 dipendenti 
è bene che si sappia ohe 
solo circa 400 lavoratori e-
rano presentì all'assem-
blea di cui tento parla la 
stempa in questi giorni: 
quella per intendaci nel-
la quale, un certo Dondè, 

a nome del PCI, prepose 
«dobbiamo dar vite a Co-
miteti di Studio del terro-
rismo, in tutte le fabbri-
che, non con la funzione 
di fare della delazione, ma 
per studiare e analizzare 
questo fenomeno » ; l'as-
semblea, per intenderci, 
neHa quale sulla mozio-
ne della CGIL, CISL e UIL 
in occasione del rapimen-
to di Moro, è stete impo-
ste la votazione e hanno 
voteto un terzo dei pre-
senti. 

Durante queste votezio-
ne, c 'è da aggiungere, è 
steto anche gridato: «guar-
dateli bene questi che vo-
tano contrario... »! E in-
fine t ra 1 pochi ohe hanno 
voteto, gran parte non a-
veva neppure letto il vo-
lantino del sindacato. E ' , 
queste assemblea, l'esem-
pio concreto della conce-
zione della democrazia e 
della partecipazione alle 
scelte che ha in teste il 
PCI. 

Poi, subito dopo, non 
soddisfatto da questa vota-

zione ridicola, un delegato 
della FIOM voUe mettere 
ai voti la pr<H)oste di e-
speUere dal CdF i due 
delegati che si erano ri-
fiuteti di scioperare in oc-
casione del rapimento di 
Moro. 

Compagni e lavoratori di 
fronte a queste prop<»te 
si precipiteno alla presi-
denza per parlare e oppor-
si alla sporca violazione dei 
più elementari diritti sin-
dacali: spetta solo al re-
parto il diritto di revoca-
re il delegato. 

Scrivono a proposito i 
compagni delSa sinistra di 
fabbrica: « i due compa-
gni sono caiiiiicabiild .al no-
stro intemo finché si vuo-
le, e se nmi hanno scio-

perato è pOTché hanno ri-
tenuto quslo sciopero dì 
solidarietà a l a DC, il par-
tito dsgM scandali e delle 
stragi; e non perché han-
no approvato l'azione delle 
BR su cui si sono espres-
si, anahe in Consiglio, con-
dannandone l'operato. Mai 
carne in questa occasione 
è emifirsa per noi la chia-
rezza di quanto possa es-
sere utilizzate e strumen-
talizzate la politica di col-
laborazione di clas£« por-
tata avanti dai dirigenti 
d £i POI ». 

Questa mattina si è riu-
nito il OdF per discutere 
questi awenim'entìL. La 
PIOM e il PCI hanno im-
mediatamiente cercato di 
rivcltere la frittata che 
lioro stessi avevano fat-
to: « la situazione è di e-
mergenza, dimentichiamo-
ci butti i nostri problemi 
per rapportarci ai probler 
mi generali del paese e 
defilo Stato ». Con questi 
toni hanno cercato di im-
porre la discussione. Al 
mtjmanto in cui scriviamo, 
la riunione non è ancora 
conclusa. E' presente il 
95 per cento dei delegati. 
M primo commento da fa-
re alla situazione intema 
a queste fabbrica, che è 
molto comune alle a t ee 
fabbriche grandi e picco-
le, è ohe c'è un dibattito 
che non coinvolge la mag-
gioranza dei lavoratori. 

Questo è I risultato di 
un anno di politica sinda-
cate, di scioperi generali 
che non pagano. 

Sdamo di fronte a una 
discussione ohe coinvolge 
'principaCmente gli « addet-
ti ai lavori». Questo è il 
vizio più grave della di-
scussione neiEe fabbriche 
miHanesi. Il sindacato ha 
indetto in tutte le zone 
a'titìvi sul terrorismo : è 
prevedibile una part«;i-
paaione molto scarsa e 
un'ulteriore separazione 
dalle idee e sentimenti •:Jie 
vivono ne la teste dei la-
voratori. 

Ricucire questo distecco 
divente il problema prin-
cipale di questi giorni. 

Spigolature di Stato 
Ci scuserete se nel cu-

po e preoccupante sferra-
gliare delle indagini per 
ii rapimento di Moro, noi 
troveremo una o due note 
di colore. E' noto d'al-
tronde come senso del ri-
dicólo e senso dello stato 
vadano spesso disgiunti e 
anzi la storia ci insegna 
carne l'attenuarsi dell'uno 
esalti preoccupaniemen^ 
l'altro. Per esempio rie-
sce difficile immaginare 
Charlot alle prese con la 
oattaglia del grano o 
Trombadori che rinnova 
il Belli ma non per que-
sto Tronibadori va preso 

sottogamba. Al contrario. 
Tutto ciò per arrivare a 
dire che la camera dei 
deputati è rimxista ostina-
tamente aperta nei giorni 
pasquali. 

Che non sarebbe ridi-
colo se qualcuno ci fosse 
andato ma. lo diventa 
quando i deputati. Moro 
o non Moro, sono osti-
natamente presenti nelle 
trattorie dei castelli ro-
mani a riempirsi la ponza 
come ogni comune mor-
tale. 

Il fatto è che l'opinione 
pubblica doveva avere V 
impressione, per così dire, 
di una Pasqua ai ferri. 

L'altro fattarello gusto-
so che stimola U nostro 
inguaribile « qualunqui-
smo » ci viene offèrto dal-
la magistratura. Perché 
mentre le BR emettevano 
il loro secondo e temu-
tissimo comunicato pare 
che InfeUsi fosse in Ca-
labria a riposarsi e che 
questo abbia fatto arrab-
biare moltis^mo il Procu-
ratore Capo De Matteo 
che U senso dello stato 
se lo porta sempre die-
tro. Anche a Ischia, dove 
sembra si trovasse quan-
do inveiva contro il suo 
sostituto, che invece era 
in Calabria. 

Genova - portuali 

In nome dello Stato io ti espello 
Espulsi 6 operai dal PCI per un volantino intitolato 
« Né con le BR né con lo Stato ». Oggi alle 10 con-
ferenza stampa del collettivo operaio portuali 

tino la possibilità di da-
re un taglio secco senza 
pagare costi troppo ele-
vati. Probabihnente lo 
confortava l'idea che il 
provvedimento, preso sul 
terreno « politico » e non 
« sindacale », avrebbe tro-
vato consenso, per quanto 
confuso, tra un vasto set-
tore operaio. 

Dalle prime reazioni 
che conosciamo sembra 
che la manovra sia cla-
morosamente naufragata. 
Ma saranno gli stessi 
compagni del Collettivo a 
chiarire le cose nella cMi-
ferenza-stampa che essi 
stessi hanno convocato 
per le 10 di queste mat-
tina nella sala — chia-
mate Del porto — a San 
Benigno. 

Genova, 28 — Espulsio-
ne per chi non accette 
'l'idea di fars i steto. A 6 
portuali di Genova, anco-
ra iscritti al PCI nono-
stante collaborassero or-
mai da tempo al «collet-
tivo operaio portuale ». 
non sarà rinnovate la tes-
sera per il 1978. Pretesto 
è un volantino distribuito 
dal coUettìvo giovedì del-
la settimana scorsa col 
tìtolo « Né a m BR né 
con lo steto ». Grande 
scandalo, interi articoli su 
l'Unità, prima in cronaca 
locale e poi in nazionale, 
quincti la decisione: nien-
te tessera. 

Dopo quello della Mac-
ciocchi è il primo caso 
di espulsione da molti an-

ni, sicuramente destinato 
a fa r molto discutere, 
anche considerando che 
gli espulsi sono operai e 
per di più attivi in un 
organismo da molto tem-
po maggioritario, di fatto 
e ufficialmente, tra le 
migliaia di lavoratori del 
porto. Ricordiamo che i 
compagni della sinistra 
sono maggioranza del 
Consiglio di fabbrica e 
che hanno basato il loro 
successo su una ccHiteste-
zione ferma della linea 
sindacale confederale ap-
poggiata dal PCI. n par-
tito, combattuto da tem-
po tra volMità repressiva 
e paura di troncare ogni 
rapporto con d ^ l i iscritti 
saldamente legati ai lavo-
ratori, ha visto nel volan-
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• NOI NON SIAMO 
SOLI 

Care compagne e com-
pagni, anche io voglio 
scrivere partendo dalla 
lettera di Silvia. Tanti le 
hanno risposto dicendo la 
loro e suggerendole « dei 
rimedi ». Volevo dire che 
sMio stato felicissimo nel 
laggere quotidianamente 
sul giornale almeno una 
lettera di risposta. Perso-
nalmente in questo perio-
do ho avuto delle delusio-
ni grandi internamente al 
gruppo di amici-compa-
gni CMi cui dividevo le 
mie esperienze, le aspira-
zioni e programmi per il 
futuro. Alla domanda co-
sa c'è dietro l'angolo a-
vremmo risposto: «La vi-
ta in comune ». Partiti 
dall' abbattimento della 
coppia; dalla constatazio-
ne dell'irripetibilità della 
famiglia « credevamo » di 
portare il verbo della ve-
rità fuori di noi. Svilup-
pare i nostri rapporti per-
sonali impegnandoci in u-
na serie di azioni che si 
sono poi rivelate false e 
senza senso. Telefonate, 
discussioni su film o que-
stioni di intellettualismo 
cerebrale. Discussioni sul-
la militanza e la violen-
za. n tutto nella maniera 
più staccata possibile dal-
la realtà che troppe volte 
veniva ignorata. La mo-
rale di questa storia cul-
mina in uno sfascio ag-
ghiacciante in due gruppi 
che si autogratificano 
senza il minimo confron-
to né interno né esterno. 
Abbastanza traumatizzan-
te direi soprattutto se si 
pensa ai venti anni rag-
giunti. Un momento di 
sbandamento e di paura 
di non riuscire più a fa-
re niente. Il terrore di a-
vere creduto in cose sba-
gliate; la paura di ama-
re; il pensiero di anda-
re avanti mutando i pro-
pri programmi per conti-
nuare a vivere però con 
la consapevolezza che so-
no teoricamente giusti. 

Trovarsi soli o parzial-
mente all'interno di im 
gruppo sebbene si creda 
nella socializzazione e nel-
l'unione dei bisogni. Vo-
levo dire a Silvia che ci 
sono vari modi per es-
sere soli, ma che l'im-
portante è continuare. Ve-
dere che molti si sono 
sentiti vicini a chi si sen-
te sola non per carità ma 
per voglia di vivere in-
sieme, di comunicare è 
stata la mia gioia. Silvia 
non può che essere stata 
felice nell'awertire ima 
sensazione così bella ed 
impOTtante per il momen-
to che sta vivendo. Intor-
no a lei si è stretta una 
solidarietà spontanea ed 
umana che ha reso l'idea 
della comunicazione. Nul-
la è cosi personale da 
non essere politico! Que-
sta volta è stato così! 
n Comunismo dei senti-
menti si sta attuando. Che 
cosa magnifica! Siamo u-
sciti dai ghetti in cui sta-
vamo e ci siamo ritro-
vati uniti nei nostri bi-
sogni, nel nostro voler a-

mare. Anche a me è ser-
vito molto apprendere 
queste cose perché ho te-
muto per un attimo infi-
nito che le cose in cui 
credevo, speravo: la so-
cializzazione dei propri 
bisogni, fosse un'illusione 
inapplicabile in assoluto, 
mentre dipende dalle per-
sone che si incontra sulla 
nostra strada. Abbiamo 
verificato il contrario: 
non si è mai soli! Esisto-
no delle esperienze che 
servono a temperarsi, ma 
la vita continua, la lotta 
continuar 

Maurizio Carboni 

• PER SILVIA 
A volte, quando sento 

o leggo certe cose che 
compagne/i dicono o scri-
vono, resto come un cre-
tino. C<Mne, esistono com-
pagni/e che sentono, sof-
frono e vivono la solitudi-
ne? Purtroppo si! 

Io, ad esempio, nono-
stante sia sempre o qua-
si fra compagni, a volte 
mi sono sentito solo, o 
quasi. 

Forse non piace più a 
nessuno correre, ridere, 
amare, immaginare di es-
sere un gabbiano e vola-
re, sentire calore? Non 
ci creldo! Proprio noi; noi 
compagiii/e che abbiamo 
rivendicato sempre il di-
ritto alla vita, una vita 
diversa da quella che ci 
prospettano. 

Noi che diciamo sem-
pre di riprenderci le no-
stre cose, la nostra vita. 
Ma, forse, vivere non si-
gnifica correre, ridere, 
amare, lottare... ecc. 
ecc.? 

Resta da spiegarsi an-
cora come queste cose 
ancora (spesso) non ac-
cadono, non si mettono in 
pratica. Del resto penso 
che a nessuno piaccia sta-
re sempre seccato, col 
musone, stare da solo, 
piangere lacrime amare. 
Penso che tutti abbiamo 
dentro noi U bisogno di 
uscire d'ai nostri mondi 
personalissimi, tutti abbia-
mo bisogno di ridere, di 
tenerci per mano, di es-
sere il più possibile sin-
ceri, essere noi lottando 
insieme. 

Io mi sforzo di farlo, 
perché non proviamo tut-
ti insieme? Senza aspetta-
re che venga qualcuno. 
Ognimo parte dalla pro-
prìa. forza e possibilità. 
Silvia, se vuoi scrivermi 
ecco il mio indirizzo: 
Mario Macaluso 
Via Ustica, 15 
90135 Palermo 
Tel 091/552098. 

Ci sono altri compagni 
e compagne disposti a 
darti ognuno un proprio 
piccolo aiuto. 

A p u ^ o chiuso e sor-
riso Mario 

Piacenza 21-3-1978 
Vorrei mettermi in con-

tatto con Silvia, la com-
pagna <teHa lettera pub-
blicata sabato 18 marzo. 

Ciao, saluti, baci. 
n mio indirizzo è il se-

guente 
Renzo Scoglio 
Via G. Mazzoni, 43 
29100 Piacenza 

• PRECISA-
ZIONI 

Roma, 23-3-1978 
Siamo un gruppo di 

compagne del Magistero 
di Roma e vi preghiamo 

di pubblicare le seguenti 
preci sazicHii. 

Su Lotta Ckmtinua di 
sabato scorso alcuni com-
pagni, riferendosi ad una 
lettera apparsa sullo stes-
so giornale il 21-12-1977, 
avallavano le critiche di 
questa lettera nei con-
fronti di alcune domande 
inserite in un questiona-
rio adoperato per una no-
stra ricerca BuR'atteggia-
viento della piccola bor-
ghesia ministeriale nei 
confronti della violenza. 

AbbiattH) già risposto a 
quella lettera, ma pur-
troK» non avete pubbli-
cato il testo. Perciò ora, 
per evitare ulteriori equi-
voci, precisiamo quanto 
segue: 

1) n nostro questiona-
rio era composto di 66 do-
mande e può essere valu-
tato solo nella sua inte-
rezza e suUa base deUe 
ipotesi che lo hanno de-
terminato. E' perciò scor-
retto estrapolare una o 
due domande e ironizzare 
su di esse. 

2) La nostra ricerca si 
proponeva di rilevare il 
grado di antidemocrati-
cità e di conservatorismo 
culturale e politico della 
piccola borghesia impie-
gatizia. E' ovvio che, per 
evitare rifiuti netti ed im-
mediati che avrebbero im-
pedito la realizzazione del 
lavoro, abbiamo dovuto e-
laborare domande indiret-
te, formalmente accetta-
bni da chi notoriamente 
è la personificazione de] 
pregiudizio e della chiù 
sura mentale. Contempo 
rancamente, però, tali do 
mande costringevano a ri 
sposte precise e indicati-
ve dell'atteggiamento men 
tale degli intervistati. 

3) n questionario è sta-
to da noi elaborato e di-
stribuito in piena autono-
mia. Nessuna responsabi-
lità può esseme attribui-
ta alla cattedra di Socio-
logia nb alla quale ab-
biamo presentato solo i 
risultati finali della ri-
cerca per farcela fiscaliz-
zare. 

4) A favore del questio-
nario, ora che l'indagine 
è terminata, stanno i ri-
sultati ottenuti e che con-
fermano in pieno le no-
stre ipotesi di partenza. 
Poiché si tratta di risul-
tati molto interessanti po-
liticamente, li mettiamo a 
disposizione del giornale 
per una eventuale pubbli-
cazione e per un più lar-
go dibattito. 

Gruppo di lavoro del-
la facoltà di Socio-
logia di Roma 

• A FANTOZZI 
KID 

(Nome da sceriffo e 
da cow-boy), con dolcez 
za, stavolta, quasi disar-
n»ata... Ciao, pirillo...) 

Ti aa-ivo attraverso U 
giornale; è ima pratica 
corretta, giusta, colletti-
va, credo; e tu sei pra-
ticamente anonimo. 

Ci ho pensato (a scri-
verti così) ieri, mentre 
tornavo a casa mia, in 
treno; e stavo morendo 
dal caldo, perché avevo 
addosso il pesantissimo 
maglione che mi hai re-
galato e la mia giacca 
imbottita. E sudavo. Ma 
forse era solo una soma-
•tizzazioae. 

Ci pensavo mentre 
guardavo fuori dal fine-
strino ed era tutto sole e 

verde e alberi in fiore; 
la primavera insomma. 

E io mi sentivo molto 
piena, anche perciié la 
primavera hm la sento 
di dentro; malgrado viva 
male certe cose posso 
ancora guai^dare il cielo 
senza timore ed essere, 
intimamente, felice. E non 
solo quand'è primavera. 

Dopo che sei venuto in 
camera mia, prima di an-
dartene (ed io avrei pre-
ferito non avvenisse mai, 
perché sprizzavo tristez-
za da tutti i pori, e non 
perché partivi) e io ti ho 
salutato, frettolosamente, 
senza guardarti in faccia 
e col nodo alla gola, sa-
lendo, nella casa vuota, 
per telefonare, sono entra-
ta in camera tua, e mi 
sono messa a piangere, 
al buio seduta sul tuo let-
to. E mi sentivo molto 
triste e svuotata. Un po' 
come se mi fosse passato 
sopra uno schiacciasassi 
o mi avessero puntato eoo 
tro una pompa aspirante. 

E in questi momenti mi 
sento molto indifesa, co-
me donna, e avvilita, mor-
tificata, quasi, quando 
ripenso alle spiacevolezze 
che siete capaci di dirci. 
Mi ha deluso, prefonda-
mente, fli tuo comporta-
mento « umano » in que-
sta vicenda; così come mi 
umilia, profondamente, il 
peso di quell'indifferenza, 
che mi getti addosso an-
che quando mi guardi e 
che giustifichi, per la si-
tuazione che abbiamo vis-
suto. E vedo me stessa 
tentare, in ogni modo, co-
me ho faticosamente ten-
tato di dirti, di avvicinar-
mi, di comunicare, anche 
senza parole, anche stan-
do lontana, con quei miei 
gesti, così goffi, così in-
significanti, forse, maga-
ri pure ossessivi. E ripen 
so alle prime cose che 
ti ho scritto, quando ti 
ringraziavo, pa- così dire, 
per quella tua semplice 
esplosiva spontaneità che 
mi riempiva tantissimo; e 
a come nri rispondevi tu 
con una dolcezza e un 
imbarazzo così disarmanti 
che non potevo fare a 
meno di sorridere. 

Forse è vero, come di-
ci tu, che non ci conosce-
vamo abbastanza, ignoran 
do, di conseguenza, le 
reazioni rispettive. Ma, 
crtedimi, non è sempre 
necessario conoscersi per 
cogliere la spontanea gra-
tuità di un gesto, di quei 
gesti die vanno a ripren-
dere il cielo e la vita, 
fatta di attimi impalpabi-
li e bellissimi e all'interno 
della quale spesso non 
vogliono dire nulla quelle 
qualificazioni •« ideologi-
•Ae» di cui siamo abusi 
ammantarci, spesso e vo-
lentieri fuori luogo. Per-
ché a certi livelli non può 
in^r ta rcene più im caz-
zo del rapimento di Mo-
ro e del governo mono-
colore e delle elezioni in 
Francia; cose troppo «e-
sterne » a noi. Può im-
portarcene invece, e mol-
to, di laio e di Fausto 
ammazzati in quel modo, 
due compagni come noi, 
e dell'arresto di Bifo, a 
Milano, e di quell'altra 
compagna di Bolzano, di 
cui non ricordo il nome; 
queste cose sono dentro 
di noi e quando si veri-
ficano si portano dietro 
un po' della nostra vita 
e rinsaldano, invece, la 
nostra rabbia e la nostra 

speranza. 
Guartiavo la gente, ieri 

in treno, e mi domanda-
vo se siamo noi dei « di-
versi » o se invece la vita 
di tutti è costellata di 
precarietà, violenza, impo-
tenza. E mi chiedevo per-
ché, malgrado tutto, noi 
sorridiamo, e ^ •« altri » 
sono sempre arcigni e 
compassati. 

Forse ho fatto l'imper-
donabile errore di pensa-
re, ancora una volta, che 
fosse diverso; non posso 
togliermi anche la spe-
ranza. Coi ricordi è una 
delle poche cose che voi 
maschi ci avete permesso 
di conservare, pressoché 
intatta, nel nostro intimo. 
A meno che non vi rie-
sca, in qualche modo, l'in-
fangare anche quel poco. 

E non dirmi, per favore, 
come hai già fatto, che 
mi compiaccio nell'assu-
mere atteggiamenti da vit 
tima; se non capisci quel-
lo che voglio dirti, cerca 
almeno, se ci riesci, di 
rispettare le mie sensa-
zioni, come io ho rispet-
tato finora le tue; anche 
se non l'ho fatto per ave-
re qualcosa in cambio. 
Cerchiamo almeno di con-
servare un po' di dignità, 
se ancora vuol dire qual-
cosa. 

E' stato terribilmente 
avvilente sentirmi dire in 
stazione che se avessi im-
maginato i casini non 1' 
avresti fatto mai; grazie, 
molto delicato, veramente. 

D'accordo, jwtremmo 
fare aache come sottin-
tendi tu e fingere che 
non sia successo niente e 
lasciare tutto bello e sem-
plice, come all'inizio; me 
l'hai detto tu, sorridendo 
e sospirando, mentre io 
non ti guardavo negli oc-
chi, dove tu cercavi for-
se una conferma ad una 
decisione che era solo tua 
e «CI la quale c'entravo 
ben poco. 

Può darsi che sia come 
dici tu, davvero non mi 
hai dato e non mi hai 
tolto niente, e viceversa; 
non l'hai detto, ma l'ho 
sentito sottìnteso. 

E' questo lo squallore 
sommo cui ti accennavo; 
quell'impotente e vuoto 
squallore, cui tutto è pre-
feribile, anche la rabbia 
in corpo e l'amaro in 
bocca. Non l'abbiamo più 
finito quel discorso, per-
ché tu dovevi andare a 
telefonare. E io potevo 
'(scusa!) con molta natu-

ralezza e senza problemi 
(tanto è tutto semplice) 
andare a farmi fottere. 

Comunque non ho biso-
gno di te per capire que-
ste cose e per soitirmi 
serena, anche se posso 
volertelo un po' di bene. 
Ciò non significa, comun 
que, l'interdizione auto 
matica e repentina di un 
rapporto a cui parevamo 
tenere entrambi. 

E' questo che vorrei 
farti capire, ora, che non 
piango più, con tanta se-
renità ed umiltà, visto 
che noi donne non voglia-
mo esser le maestre di 
nessuno. (Comunque non 
sto soffrendo molto per 
te; quello che può farmi 
star male, veramente, 
ora, sono le mie contrad-
dizioni di donna, e gli er-
rori che non nego di fa-
re; cose mie, irrfine! 

E non voglio diventare 
« violenta » come voi, so-
lo perché ho alle spalle 
24 anni di violenza. 

Oggi non c'è il sole, co-
me ieri; ed io, forse, so-
no, cc«ne dici tu, ancora 
agro dolce. Ma non è 
quello di ferirti, prima e 
coccolarti poi, il mio sco-
po. Volevo, ancora una 
volta, presentarti im po' 
me stessa, andie se lo 
rifiuti, perché ho bisogno 
di farlo, una volta tanto, 
pensare a se stessi è giu-
sto e doveroso. 

Dovesse pure non servi-
re a un cazzo. 

Ciao, pirnio.. 
Ti sorride teneramente 

la tua compagna di gio-
chi alias Topolina Indife-
sa '78 (nome da squaw). 

P.S. - Non metto i no-
mi al completo solo per-
ché «rispetto» il compa-
gno a cui è indirizzata la 
lettera. 
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E torno a casa e sento di Lorenzo e Fau 
sto che muoiono ammazzati vicino ad* al-
tri compar i li vicino per sentire del 
Wues e sentirsi più legati per passare 
una serata insieme. E vicino al loro san-
gue un libro di Kerouac che parla di un 
grande amore tra un bianco e una ragaz 
z-a di colore drogata ed emarginata in un 
ghetto di Broocklin. E allora quella far 
falla della libertà che nasce al mattino 
e alla sera muore, canta questa sera t 
canterà per sempre ogni giorno, anche per 
Fausto e Lorenzo. Sono anche loro uo-
mini della libertà anche se così giova 
ni sono farfalle della libertà. Accidenti, 
ragazzi, quel volo non morirà mai. 

In centomila e inli 
contro la motó 

Anche conoscendolo solo di vista noi tatui 
partecipiamo con dolore a quanto è swl 
cesso, condannando quest'atto di violeg.| 
za, sappiamo tutti — e questo è graYc-l 
che Lorenzo e Fausto non saranno piii 
tra noi, Diciotto anni, che senso ha mi>l 
rire a questa età? Quando dalla vita noi| 
si ha ancora avuto niente, , che senso ha| 
vivere se poi gli ideali muoiono con 
sulla strada. 

Addio Lorenzo e Faasto ma non sarei 
dimenticati. Con dolore. 
La terza B grafica del Caterina da Sieiaji I 

Le emozioni deji a 
dei compagni eii 
che hanno vissuta I 
dell'assassinio d/ai 

||Madre 

La morte è un dolce passaggio nel mv 
.stero, ma non quando una mano « ne-
mica » ti chiude gli occhi. 

(da un biglietto lasciato 
in via Mancine!!!) 

Quando !a sofferenza e il bisogno di 
minuiscono, il principio del piacere può 
conciliarsi con il principio della realtà. 
L'attrazione inconscia che spinge gli 
istinti verso uno stato precedente, sa-
rebbe efficacemente contrastata dalla 
desiderabilità dello stato di vita rag-
giunto. La morte cesserebbe di essere 
una meta degli istinti, essa rimane un 
fatto, forse perfino un'ultima necessità, 
ma rimane una necessità contro la qua-
le l'energia non repressa dell'umanità 
protesterà. Contro la quale essa combat-
terà la sua più grande battaglia. 

(Herbert Marcuse) 

CENTINAIA DI POESIE 

laìo paci di 
lasciare un foglio qui è poco... na e v 
lascio un pezzo di vita e riparto pi'te alla 

[forte per la loW noraliz; 
Voglio ricordarti quando ridevamo «omoti 

[in-sieme- ramanti 

invidiavo i tuoi diciannove anni. L 
[me li sento addosso in P'*̂  

PERCHE' QUESTA 
PAGINA 

C^n questa pagina non sP vuole ij-
proporre il dolore e l'angoscia, né fare 
un pezzo sentimentale. Proponiamo in-
vece che si cerchi ci vedere « dentro > 
le emozioni e i sentimenti di queste 
giornate milanesi, di analizzare come i 
diversi soggetti .sociali mobilitati (gio-
vanili. non garantiti, adulti proletari) 
hanno personalmente e collettivamente 
tj'frontato queste morti violento, e quin 
di anche la morte in generale. Accanto-
niamo p>er un attimo la storia e la di-
mensione più « politiche » di queste gior-
r.ate. Guardiamo al fatto che, nel per-
corso tra l'assassinio di Fausto e laio 
e i funerali, decine di migliaia di gio-
vani, di proletari hanno espresso un li-
•.ollo altissimo df «lotta contro la mor-
te- Di trasformazione e di tendenziale 
liiiperamento dell'istinto di morte. Più 

laio e Fausto 
erano belli come il sole 
ed il buio ha voluto stroncare 
la loro luce 

che nella ri.sposta all'assassinio di Va-
ralli e Zibecchi. Il salto di qualità non 
è spiegabile con la particolare violenza 
di queste morti, ancora piij tragica e 
arbitraria di quelle dell'aprile del '75. 
Il salto di qualità sta nella gente, cioè 
sta soprattutto nei bisogni e nei conte-
nuti maturati in questi due anni (in 
modo anche contraddittorio e sotterra-
neo). rivelati dal movimento del '77, ma 
presente non solo tra i giovani. Sono 
forse vere e proprie trasformazioni u-
mane. Qi^este giornate del marzo '78 a 
Milano dimostrano che il rapporto di-
verso e le contraddizioni nuove (di cui 
tanto si è parlato) col lavoro, con il 
SCS.S0. con la politica sono anche neces-
sariamente un rapporto diverso e più 
« avanzato » con la morte, e quindi con 
la vita. 

Certo, sono state giornate di fortissi-
mo dolore: per le ragazze o gli amici 
di Fausto e laio e poi. come in cerchi 
concentrici, per gli amici degli amici, 
per i simili, fino ai meno simili, fino' 
ai compagni e ai proletari più lontani 
dai due morti. Adesso possiamo vedere 
quelle giornate non non come i giorni 
del dolore, della rabbia, del lutto in sé 

0 tantomeno dell'ango-scia in sé. ma 
come i giorni della affermazione, della 
espressione, della manifestazione aperta 
del lutto, della rabbia, e persino dell' 
angoscia. Quegli stessi cerchi concentri-
ci sono stati il tramite di questa comu-
nicazione dei « sentimenti s. dei gesti, 
dei pensieri, dei discorsi, come se tutti 
avessero aderito consapevolr^nte a que-
sta tacita parola d'ordine: manifestare 
il « lutto », anche quando più nettamen-
te veniva comunicata la tragicità della 
morte, di fatto, per il fatto stesso di 
comunicarla, si propagandava la ribel-
lione contro la tragicità della morte. La 
scrittura di poesie e brani è solo uno dei 
segni più evidenti di questo enorme e 
capillare processo, già per Giorgiana 
Masi (1977, non a caso) c'erano state 
molte poesie, ma mai come questa vol-
ta e — proprio nella metropoli più ca-
pitalistica — tante persone, tanti gio-
vani si sono improvvisati poeti e soprat-
tutto hanno voluto comunicare agli altri 

1 propri scritti, lasciandoli in via Man-
cinelli o in altri luoghi dove potessero 
c.ssere letti. 

Sarà interes.sante vedere, in tutte que-

ste poesie, la diversità degli attegS»̂  
menti e delle posizioni (da « La vostri 
morte è pesante come il rancore di uni 
mano come l'infinito», e da «Ad» 
so posso urlare ma non cambierà nieit 
te perché Fausto ha chiuso ». fi"" ' 
Ciao laio .ciao Fausto, lo stato vi ha iK 
ciso ma per noi sarete sempre vivi»' 
o « Anche se siete morti, siete ancof' 
vivi nei cuori ci tutti noi. di tutti quc 
che vi vogliono bene, ma anche di QÛ" 
che non vi conoscevano»). Si tratta P"̂  
rò di differenze stx;ondarie. nella s» 
stanza il messaggio è identico, si®' 
alla carica con cui i compagni gio"̂ ' 
del Ca.soretto, gli studenti (ma sopra 
tutto le studentesse, hanno improW'^ 
to la capacità di scrivere cartelli e 
parlare con i passanti, e. incip''^" ̂  
temente dai cartelli e dalle ',, 
stata la stessa «sofferenza» eviaefir; 
dei compagni giovani a costituire ^ 
principale veicolo di coinvolgimento c 
riscatto. . ^ 

Una ragazza ha lasciato scritto in 
Mancinelli: «Controinformazione vi^ 
anche dire comunicare alla gente la 

la stra voglia di lottare, di vivere. viu 
stra fiducia nella possibilità di una v̂^ 
diversa ». Aggiungiamo: comunicare^^ 
la gente che siamo « addolorati ». 
che siamo in lotta contro la d 
quindi che'sappiamo reagire ad ^ ) 
forse possiamo alleviarla. La gcn j 
soprattutto le donne proletarie e g'' 
rai — ha avvertito la forza di a ^ 
zione di questi « soggetti » giovani" 
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paci di una cosi alta solidarietà inter-
na e volontà di socializzazione di fron 

jarto pi' te alla morte di due loro simili. La ge-
la lolU- ncralizzazione del lutto, la cosiddetta 

-vamo «emotività» è stata un elemento deter-
insienif " minante anche della mobilitazione ope-
nni. Ori raia. La prima grossa fabbrica a deci-
do in pii-
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NECESSARIAMENTE 
IN QUANTO MAMME 

dere di mobilitarsi è stata l'Innocenti, 
perché ci lavora il padre di laio. La 
CGE. nel suo comunicato di sciopero ha 
.sentito il bisogno di scrivere: «Siamo 
la fabbrica c^ove lavora il padre di Va-
ralli >, in alcuni luoghi di lavoro sono 
state appeso « poesie .spontanee ». 

Le vostre facce mi ritorneranno in men-
te ogni momento... ogni secondo perché 
erano le uniche cose che avrebbero po-
tuto colorare queste squallide mura... le 
facce del cambiamento... voi eravate 
< come tanti » ed è proprio questo che mi 
fa nascere una speranza... 

a in vii 

ina rare 

vuoK 
lai»^ 
la viw 

La storia dello sciopero generale è 
anche la storia di come oltre 100.000 
individui, di come anche molti indivi-
dui che non sono scesi in piazza, si so 
10 identificati nel ruolo di ragazza, o di 
amico, o di fratello, o c;i madre, o di 
Padre di Fausto e laio. o addirittura 
S' sono sentiti coinvolti « in quanto » 
abitanti dello stesso ciuartiere. compa-
gni di scuola di Fau.^^to. ex compagni 

scuola di laio. colleghi di lavoro del 
Patìre di laio. è segno di una residua 
"alidità e vitalità della famiglia, della 
^lidarietà aziendale e territoriale. Ci 
^mbra invece che la .storia di questi 
inorali non sia spiegabile come un sus-

p t o . un semplice « r i en t ro» di vecchie 
^adizioni umane e politiche. Non è sta-
^ nemmeno pura e semplice commozio-

generica come quella scattata (in mi-
^^fa minore, oltretutto) per i poliziotti 
atf invece il manifestarsi 
Ji. ^ dei soggetti sociali che « fanno la 

zionali, quelli piiì aderenti alla realtà 
di massa della vita quotidiana e dei 
rapporti reciproci tra gli individui, ma 
nell'organizzarsi delle mamme. 

A voler fa re una gerarchia, una classi-
fica «di classe» di chi ha espresso questi 
contenuti (una religiosità laica?) po-
tremmo dire che lo ragazze proletarie 
sono state le più avanzate su questo 
terreno (lutto-ribellione alla morte, af-
fermazione dell'individualità di Fausto e 
laio, collettivizzazione attivizzazione), se-
guite dai ragazzi proletari, dallo donne 
adulte, dagli operai, e dai giovani tra i 
20 e i 30 anni. Ma le classifiche sono 
poco scientifiche e molto antipatiche. E' 
molto più appropriato parlare di c'iffe-
renze. 
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al' lotta contro la morte ». in quanto sono 
lo h ' '^ cambiare la vita e in quan-foH o conservato o prodotto una Jic autonomia dal sistema ci vita ca-"«alistico. 
^Necessariamente gli involucri, le for-

1 tramiti attraverso i quali si espri-
questa tendenza sono quelli tradi-

«lAIO E' VIVO E LOTTA 
INSIEME A NOI » 

Ma io sono sicnra che sei ancora qui den 
tre e fuori con noi e che sentirai anche 
tu l'odore dei fiori rubati insieme fuori 
da scuola... e faceva caldo e pensavamo 
contenti « fra un po' partiamo >. Adesso 
non ti posso più vedere sulle scale e sen-
tire la tua voglia di partire, perché non 
ti posso più stringere la mano... ma pos-
so sentirti e adesso sento più che mai 
che sei dentro di noi e ogni cosa è per 
te e per laio. 

Progressivamente, da sabato a merco-
ledì, lo slogan « laio (o Fausto) è vivo 
e lotta insieme a noi » ha prevalso su 
tutti gli altri, su quelli più violenti, e 
persino sullo slogan « pagherete caro, 
pagherete tutto ». Sul piano pcditico at-
tivo, c 'erano due ri.sposte possibili a que-
sto assassinio: quella della rappresaglia, 
la risposta tendenzialmente militare, e 
quella dell 'allargamento del movimento, 
del « son morti due compagni, ne na-
scono altri cento ». Essendo risposte po-
litiche. erano perlomeno parziali come 
risposta alla contrade:izione con la mor-
te. Ma è significativo che abbia preval-
.so la seconda, rappre.scntata anche dal-
lo slogan « non-violento » di « Fausto è 
vivo ». Molti compagni non se la sono 
mentita di gridare questo slogan, giudi-
candolo falso e trionfalista perché ne-
gherebbe la perdita dei due comapgni, 
e la irreparabilità della morte. In realtà 
nelle ragioni che hanno portato al pre-
valere c:i questo slogan, nelle ragioni 
di chi lo gridava ci sta esattamente il 
contrario del super-militantismo eroico, 
ci sta l 'affermazione che abbiamo per-
duto Fausto e laio. e proprio loro che 
e che facciamo il possibile per ribel-
larci alla loro perdita, prevenendo così 
in qualche modo anche la perdita di cia-
scuno di noi. Forse mai come questa vol-
ta c 'è .stata l 'affermazione della insosti-
tuibilità di due compagni, accompagnata 
dalla volontà di non perdere ciò che 
Fausto e laio erano, avevano da dire, 
avevano da dare. Anche questo spiega 
perché su tutte le strade di Milano sono 
stati attacchinati i manifesti con le loro 
facce. 

Su un biglietto lasciato in via Manci-

nelli un ragazzo ha scritto: « Eravate 
giovani come noi. e come noi lottavate 
per cambiare, vi battevate per fare 
capire alla gente che così non è giusto. 
Ora siete morti, non sentiremo più le 
vostre urla assieme a noi in manifesta-
zione. Vi immagino, cerco di sapere co-
me eravate, cosa facevate, come era la 
vostra voce. E vi sento vicini, tanto 
vicini anche se purtroppo non vi ho mai 
conosciuti, ma vi amo tanti.ssimo ». 

In un biglietto come questo c 'è foree 
la aspirazione eterna, umana e astorica 
all 'immortalità. Ma c 'è la consapevolez-
za che l'unica strada per cambiare il 
rapporto di ciascuno di noi con la morte 
è quella di cambiare il rapporto con la 
morte dei nostri simili, cioè di cambia-
re la vita. Queste giornate di Milano 
hanno dimostrato che questa tenden-
za è operante dentro nuovi e vecchi 
soggetti proletari dentro una parte della 
società. Ci mettiamo dentro — emblema-
ticamente — anche la storia vera di un 
ragazzo di 26 anni, « autonomo-anarchi-
co » che ai funerali ha pianto, ha gri-
dato gli slogan, ha conosciuto una ra-
gazza un po' più grande di lui. l'ha se-
guita, è praticamente scappato di casa, 
è andato con lei in una casa occupata 
e ha fatto l 'amore per la prima volta. 

E ' chiaro, la certezza che questa pa-
gina sarebbe piaciuta a Fausto non ci 
compensa della sua perdita. L'idea della 
nostra faccia su tutti i muri di Milano 
non ci toglie la paura e l 'orrore di po-
ter essere uccisi. Ma è formidabile po-
ter dire che la partita è aperta anche 
sul terreno della morte. 

Altre che Brigate rosse... 
Paolo HuUer 

Sulle celebrazioni 
funebri dei compagni 
morti dopo il 1970 

(da « Commemorazioni » di Luigi Manconi, Ombre 
Rosse: 13, febbraio 1976) 

« Nelle cerimonie funebri in cui la 
borghesia commemora gli individui 
"comuni", oltre il vuoto e lo squal-
lore. c 'è un duplice senso di aliena-
zione: da un lato dal tessuto sociah; 
e dalla comunità umana di cui si è 
parte solo in quanto ingranaggio per-
fettamente so.stituibile: dall 'altro dal-
la natura nel suo complesso, con cui 
si ha un rapporto antagoni.stico e con-
flittuale. La morte appare .quinci, a 
a questi occhi deformati, come totale 
annientamento, nella misura in cui 
manca la possibilità di perdurare at-
traverso il contributo dato a una co-
munità che rappresenti effettivamen-
te i suoi associati e manca la pos-
sibilità di sentirsi partecipi di una 
ancora più generale realtà naturale. 
Per la ragione esattamente contraria, 
le commemorazioni dei rivoluzionari 
non possono essere comunque retori-
che. La pena espressa è per una mu-
tilazione realmente sofferta (...). L'e-
roismo è quello della ordinaria gene-
rosità di massa (...). Se è una figura 
di anti eroe quella che ne viene fuo-
ri. allora è giusto che sia solenne-
mente commemorata ed esaltata per-
ché e.ssa non umilia né mortifica i 
vivi e le loro debolezze ma. al con-
trario. li r infranca e li rafforza ri-
cordandone l'accessibilità, e insieme 
l'e.ssenzialità e ja insostituibilità ». 

«I l modo in cui i giovani rivolu-
zionari si rapportano agli eventi fu-

nebri (...) molto semplicemente: se 
la vita va vissuta collettivamente e 
politicizzata anche la morte va vis-
suta collettivamente e politicizzata e 
cosi i sentimenti ad essa coerenti: la 
pena. )T rimpianto, la memoria. Il 
tentativo, la tremenda sacrosanta am-
bizione è di impt-dire che il vuoto 
che si apre con la morte di un indi-
viduo diventi interruzione della so-
lif arietà come fatto collettivo, blocco 
delle comunicazioni interpersonali, 
rottura dei rapporti socializzati, crisi 
delle relazioni comuni per assenza di 
un interlocutore (...). Non un dolore 
imbelle ma attivo, e che assume in-
nanzitutto la rabbia come propria 
motivazione; la rabbia contro la mor-
te tout court, contro la morte come 
evento umano oltre le sue ragioni con-
tingenti: e che è altrettanto profonda 
quando la morte deriva da cause 
"natural i" o da un fatto violento, 
perché un contenuto qualificante del-
la propria volontà di comunismo con-
siste esattamente nella ribellione a 
questa idea di natura che il capita-
lismo ci trasmette; ciò significa non 
semplicemente rifiuto di rassegnarsi 
alla fatalità della condizione capitali-
stica della vita, ma anche giusta pre-
tesa di af f rontare tutto l'intreccio 
dei rapporti tra l'uomo, la natura, 
la vita e l 'amore, per immaginarne 
una che veda l'uomo e la vita pre-
valere ». 
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Per un volantino 
contro gli 

assassini dì 
Pietro Bruno 
incriminati 

due compagni 
Reggio Emilia, 28 — 1 

compagni Luigi Pastoli e 
Maria Grazia Guidetti ven-
gono giudicati oggi dalla 
corte di assise di Reggio 
Emilia per vilipendio con-
tro il governo e le forze 
armate. L'accusa si rife-
risce ad un volantino, nel 
quale si riportava integral-
mente un comunicato del-
la segreteria nazionale di 
Lotta Continua, il giorno 
dopo l'assassinio del com-
pagno Pietro Bruno a Ro-
ma. Su tale volantino si 
denunciava la responsabi-
lità dei carabinieri e del 
governo per l'assassinio 
del compagno Pietro. A 2 
anni e mezzo da questo 
fatto, sempre gli assassi-
ni sono a piede libero, 2 
compagni vengono proces-
sati a Reggio Emilia di 
« essere responsabili » di 
una verità che è patrimo-
nio di milioni di italiani. 
Si preme fare presente a 
tutte le compagne, la vi-
gilanza affinché in questo 
processo non vengano vio-
late l'elementare diritto 
alla libertà di espressio-
ne nella stessa memoria 
del compagno Bruno. 

Volterra: 
Valitutti inizia 

lo sciopero 
della fame 

Pasquale Valitutti ha 
inviato una lettera all'An-
sa in cui protesta perché 
si trova •« nel più totale 
isolamento ». Nella lette-
ra tra l'altro scrive: « Nel 
mdo caso particolare, da-
te le mie gravissime con-
dizioni nervose, l'isolamen-
to si configura come un 
preciso tentativo di omi-
cidio da parte del pote-
re ». Nella lettera, spedi-
ta il 18 marzo dal carce-
re di Volterra e che è in-
dirizzata anche all'Ordine 
dei medici e a Psichiatri 
democratici, afferma che 
se continuerà il suo stato 
di isolamento a partire da 
lunedì 20 marzo inizierà il 
più rigoroso sciopero del-
la fame e della sete. Ana-
loga protesta era stata in-
dirizzata nei giorni scor-
si alla redazione milane-
se dell'Ansa dalla madre. 

L'anarchico Valitutti, ami-
co di RineUi, fu fermato 
e interrogato poche ore 
dopo l'attentato di Piaz-
za Fontana e in seguito 
rimesso in libertà. E' in-
diziato per il rapimento di 
Tito Neri, figlio di un ar-
matore livornese. 

Assemblea SIP: 
sforzi inutili 

del sindacato 
Matera — L'assemblea 

proviiKiale dei telefonici 
a Matera era stata indet-
ta dalle confederazioni 
sindacali per far conosce-
re gli operai agli sviluppi 
delle trattative per il rin-
novo del contratto azien-
dale; ma i sindacalisti si 
sono trovati di fronte una 
assemblea che voleva par-
lare di tutt'altro che del 
contratto. Questa mancan-
za di dibattito da parte 
nostra non è dovuta dal 
fatto che i telefonici non 
hanno bisogno di aumen-
ti, ma alla sicurezza del-
l'inutilità ci discutere di 
un problema già deciso. 
Il dibattito si è allora svi-
luppato sulla validità del 
sindacato e sulla situa-
zione politica. Si è cer-
cato di dare una spiega-
zione critica aUo sciope-
ro che non tutti hanno 
fatto, precisando che si è 
scioperato solo per le 5 
vittime della scorta e non 
per Moro. Un compagno 
faceva notare che ogni 
giorno operai muoiono in 
fabbrica, nelle campagne 
e nessuno si preoccupa di 
scioperare per loro né 
tantomeno la televisione 
punta le sue telecamere 
su quei figli e sulle mo-
gli piangenti. Si è parla-
to nel momento favorevo-
le alle forze reazionarie 
per tc^liere quei pochi 
spazi democratici che la 
classe operma si è con-
quistata dopo anni di lot-
ta, le leggi speciali si 
sono indirizzate a quelle 
forze che si oppongono al 
governo DC-PCI. Mentre 
in sala c'è la grande par-
tecipazione alle discussio-
ni, dal tavolo dei sindaca-
listi si cercava di frenare 
il dibattito, facendo inter-
venire a parlare uno alla 
volta e dietro iscrizioni. 
Quando un operaio pren-
deva la parola e la di-
scussione era molto ac-
cesa i sindacalisti lo in-
terromi>evano continua-
mente chiedendogli se a-
vesse finito e di sbrigar-
si in quanto c'era altra 

gente che doveva inter-
venire. Quando invece un 
impiegato del PCI ha pre-
so la parola nessimo dei 
sindacalisti lo ha interrot-
to e ha continuato a par-
lare per venti minuti. A 
questo punto larga parte 
dei presenti cominciava 
ad andarsene ben cono-
s<;entìo la solita sceneg-
giata. 

Catanzaro: 
riprende 

il processo 
per piazza 

Fontana 
Riprende oggi a Catan-

zaro il processo per la 
strage di piazza Fontana. 
Per l'udienza è stato ci-
tato come testimone Alfre-
do Sestili il fascista che 
recentemente ha rivelato 
a un giornalista deU'«E-
spresso» alcuni particola-
ri sui rapporti che sareb-
bero intercorsi tra Mario 
Merlino e Franco ^ e d a . 
Dovrebbe essere ascoltato 
anche il giornalista dell' 
«Espresso» Di Nicola. Nel-
l'intervista il fascista af-
ferma che Merlino e Fre-
da si sarebbero incontrati 
in un albergo di Roma nel 
novembre-dicembre 1969. 
Le bombe che esplosero il 
12 dicembre sull'Altare del-
la Patria erano state con-
segnate a Merlino chiuse 
in bOTse nere e proveniva-
no dall'organizzazione di 
estrema destra di cui fa-
ceva parte Stefano Delle 
Chiaie. Giovedì sarà ascol-
tato l'agente Salvatore Ip-
polito infiltrato nel gruppo 
anarchico «22 Marzo» e 
venerdì Armando Gereggi 
che sostiene di aver visto 
Valpreda a Roma la sera 

del 14 e 15 dicembre del 
1969. 

Terminato 
il congresso 

internazionale 
delle radio libere 

«Alfredo '78 si è con-
cluso taedì pomerig^o, 
molti i temi discussi in 
questo incontro internazio-
nale dielle radio li bere a 
cui hanno partecipato mol-
ti coUsttivd radio francesi, 
tedeschi, belgi e spagno-
ili e una dozzina di radio 
iitaMane. Una prima osser-
vazione riguarda la parte-
cipazione delle radio ita-
'Uane ai dibattito: poche 
rispetto alla realtà italia-
na, quasi esclusivamente 
quelle delle grandi città, 
e si sa bene che le radio 
di provincia hanno espe-
rienze e ruoli spesso ra-
dicalmente diversi e con 
una scarsa partecipazione 
al dibattito come colletti-
vi, delegando quasi sem-
pre l'intervento all'espres-
sione delie posizioni uffi-
ciali da paiTte dei dirigen-
ti deilla FRED. 

Un dibattito che sotto 
molti aspetti poteva essere 
utile e interessante per il 
movimeoto delle radio i-
taìiane e cfas lo è certa-
mente stato per i compa-
gni francesi che vi han-
no partecipato, si è ridot-
to purtroppo spesso a una 
battaglia dd schieramenti 
in cui i compagni italiani 
F-ortavano il contributo di 
posizioni già definite e che 
non erano disposti a rimet-
tere in discussione. Que-
sto atteggiamento si è vo-
tato soprattutto nella vi-
vace discaissione dell'ul-
timo pomeriggio del con-
vegno, in assemblea gene-
rale. 

Si DICONO TANTE COSE 
C'è chi dice che Cristo sia risorto... E c'è chi dice che la rivoluzione 
non abbia bisogno di soldi 

Alcune sono palesemente false 
Ssdie di •mENTO 

Collettivo Provincda 100.000. 
Sede di FORiLI' 

Sez. Cesena: raccolti tra i com-
parii 43.000. 
Sede di AREZZO 

I compaigtii 13.000. 
Area di Lotta Continua di Car-
rara 

Nino 6.000, iFabbricotti 2.000, 
Albi 5.000. Belile 10.000, Carlo 
5.000, Atessandra 5.000. 
CoUbriibuti inidiividua'li 

'Nianm Nomio Riama 1.500, Lu-
ciano L. 5.000, Bruno - Pescara 

3.000, Maria Rasa di Roma, ciao 
a pugio chiuso 1.000, Ermanno 
P. di Torino, impegno mensile 
(febbraio) 10.000, Enrico di Mila-
no, per i 50 miM«ii 3.000, Rinal-
do e Maria deUa IRE di Vare-
se 5.000, Saluti rossi dai compa-
^ di Cascina Calcinarola Ca-
priolo (Brescia) 15.000, Anna R. 
- Milano 5.000. Giovanni R. -
Roma 19.800, Sandra e Laura G. 
di Roma, per non sconfare Gior-
giana, Francesco, Wait«- e Be-
nedetto. Mai! 4.000. Clompa^i 
deMa Cucite di cassatone e non 

di Roma 5.000, Avi di Torino 
50.000, Gatto, Piera, Miris di Ri-
mini per il giornale 15.000, Ade-
le F. - Pollane (VC) 15.000, Col-
lettivo Rivarone (AL) 20.000. 
Pippo FS di Ventìmiglia. per il 
giornale stanpre 5.000, Peg di No-
rimbeiiga, per 4 giamaM vendu-
ti 20.000, Vito F. di Napoli, ciao 
10.000, Bruna - Bolzano 20.000, 
Anna di Mantova 10.000. 

Totale 431.300 
Tot. prec. 4.500.110 

Tot. compi. 4.931.410 

>imSI-/ll-CONfyiCiNI 

TEVEKNATEOOm GIOR/^ ENTRO E tiON OLTfi£ IS OKC -12. -

O CESENA 
Martedì 28 al Circolo ex tiro a segno alle 15.30 as-

semblea di tutti i compagni della zona di (lesena e Ce-
senatico che fanno riferimento all'area di Lotta Con-
tinua. 

O s. BENEDETTO DEL TRONTO 
Mercoledì ore 21 in sede di Lotta Continua via Se-

leni 52, riunioni sulle elezioni amministrative. Invitati 
tuttì i compagni. 

O MILANO 
Mercoledì 29 alle ore 17.30 dn Statale si riunisce il 

coordinamento precari della scuola per discutere le 
iniziative di lotta contro i licenziamenti in corso e 1' 
assemblea nazionale dell'8-9 aprile. 

O LIMBIATE (MI) 
Martedì 28 in Via Couriel 23, riunione dei compagni 

della zona che fanno riferimento a Lotta Continua odg: 
documento ceraio. 

O VIBO VALENTIA (CZ) Per radio 
Popolare 

Radio popolare è alla ricerca disperata di un tra-
smettitore da 15-25 Watt sulla frequenza dei 96,5 Mh. 
Abbiamo notevoli difficoltà economiche. Si pregano gli 
interessati di telefonare a Michele al 0963/44974 oppure 
a Felice 0963/42953 nelle ore serali. 

O MESSINA 
Dal 28 marzo al teatro in fiera, il « Prass Group » 

presenta la rappresentazione teatrale «Giuscla Rizzo» 
sulle istituzioni totali. 

O BRESCIA 
Un gruppo consistente di compagni dell'area di 

LC intende allargare la discussione sulla situazione 
politica, le leggi speciali, le proposte organizzative. 
(Zi si vede martedì 28 alle ore 20,30 nella sede del 
Pdup-Manifesto. 

O r MAGGIO A BARCELLONA 
. La sede di Milano organizza un viaggio per par-

tecipare alle manifestazioni del 1° maggio a Barcel-
lona.. Si parte il 27 aprile e si torna al 2 maggio. 
Aereo (andata e ritomo) albergo (compresa la cola-
zione) 150.000 lire circa. Inviare a ctmto L. 100.000 
con vaglia telegrafico. Tel. in sede a Milano chieden-
do di Leo o Carmine. Tel. 02/65^127 o/e 6595423. 

O MONFALCONE 
Martedì 28 alle ore 20,30 riunione sul giornale in 

preparazione del convegno nazionale. Invitati mili-
tanti, simpatizzantì e area. La discussione potrà es-
sere allargata a tutti gli altri problemi organizzativi 
e politici. 

O FAENZA 
La cooperativa « 'Errepi » ha iniziato ìe trasmissio-

ni di Radio Papavero (99 mhz). Chi vuole collaborare 
sottoscrivere, diventare socio, può venire il lunedì e 
giovedì alle ore 20,30 owJure tutti i giorni dalle 14 alle 
17 in via della Valle 4. 

O PISA 
'Mercoledì 29 in via Palestro 13. riunione dell'area 

di LC per continuare la discussitHie sulla situazione po-
litica. 

O LA SPEZIA 
La compagnia teatro povero p r (^ne l'atto unico 

« Blu e verde » che verrà rappresentato venerdì 31 
alle 21 al cinema Centrale di Molicciara organizzato 
dal cineclub «Punto Zero» di Castelnuovo Magna (La 
^)ezia). 

Mercoledì 29 alle ore 20,30, riunicme dei compagni 
dell'area di LC in sede. Scalette S. Teresa 2fS. 

Venerdì ore 21 al centro civico Rozzano per i COT-
pagni che fanno riferimento a LC. 

Giovedì 30 alle ore 15 riunione d e ^ stiMenti medi 
che fanno riferimento a LC in via de Crist<rforis 5. 
Odg: convegno studenti medi. 

Giovedì 30 aUe ore 20 si riunisce in sede il grup-
po di studio « Forza e violenza La riunione è aperta 
a tutti. 

O BOLOGNA - Processo per i fatti di marzo 
Giovedì alle ore 15 riunione per discutere del 

foglio quotidiano di COTitroinformazione e dibattito per 
il processo. Tutti i compagiu sono invitati a partecipa-
re perché il jH-imo numero dovrebbe uscire il primo 
aprile, via AveseUa 5-B. 

O EMILIA ROMAGNA 
Mm^ddeì 29 alle ore 20,30, riimione regionale per 

preparare il prossimo inserto, via AveseUa 5-iB. 
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La resistenza in Germania e le sue organizzazioni 

L'ALTRA STORIA 
Alcune puntualizzazioni di K. H. Roth sul suo ultimo libro, « L'altro mo-
vimento operaio » 

Un libretto recentemen-
te pubblicato dalle edi-
ioni Aut Aut raccoglie al-
cuni saggi e interventi sul 
libro di K. H. Roth e sul-
la problematica da lui sol-
levata. n caso Karl-Heinz 
Roth, Discussione sull'«al-
tro movimento operaio », 
(Milano, pp. 138. L. 3.500) 

è a cura di Maria Grazia 
Meriggi e contiene scritti 
di Bologna, Cacciari, Foa, 
Negri, Mattick, Lucas, 
Bohrens, Janssen, Klein, 
Schmid, e in appendice u-
na lettera di Roth, scrit-
ta nel 1976 dal carcere, su 
Non lavoro e proletariz-
zazione. 

Un movimento partigiano 
intemazionale 

Una discussione utile 
anche per noi 

Certo il mio libro (L'al-
tro movimento operaio) ha 
molti punti contraddittori 
e per questo sono stato 
criticato da molti storici 
non solo per la metodo-
logia ma anche per i fat-
ti usati. Per i motivi che 
stanno alla base di que-
sta discussione avevo in-
tenzione di scrivere una 
rielaborazione del libro, 
ma non avsndone la p<»-
sibiJità scriverò un com-
pendio al libro. 

Ci sono state, al di là 
del metodo di critica usa-
to, delle prtìfonde discus-
sioni riguardo l'interpre-
tazione della classe ope-
raia nel periodo 29-32, 43-
45 3 dolpo il 45 fino circa 
al 46, questi tre periodi 
s-ono attualmente molto 
importanti e fOTtunata-
mente per via delle di-
scussioni riguardanti il li-
bro molti storici e com-
pagni-e hanno iniziato del-
le precise ricerche. Ri-
guardo i tre periodi sto-
rici i problemi centrali so-

no: per il periodo ^ 3 2 si 
tratta di una nuova discus-
sione riiguardo il compor-
tamento del movimento 
dei disoccupati in Germa-
nia, il suo radicalismo nei 
confrcnti del sindacato e 
della socialdemocrazia, 
della sua integrazione am-
bivalente ma parziale e 
frammentaria nelle orga-
nizzazioni di massa del 
nazicnal^sociaUsmo (SA), 
non voglio andare oltre, 
dato che su questi punti 
sono- in corso ricerche e 
a suo tempo ci confronte-
remo tra compagni e tra 
storici. Penso che questa 
discussione sia molto im-
portante anche per voi in 
Italia perché nella crisi 
mondiale economica per la 
prima volta si è creato un 
largo proletariato sociale, 
in forma arcaica, cwnple-
tamente incompreso dalla 
politica del Comintern e 
dalla socialdemocrazia e 
invece dapprima compre-
so dal nazionalsocialismo 
e da questo in parte mani-
polato. 

Il terzo periodo 43-45, 
dopo Stalingirado in (Jer-
mania c'è stato un grosso 
movimento partigiano mul-
tinazionale. Abbiamo avu-
to conferma di questo in 
varie situazioni; contattan-
do dei vecchi partigiani 
che non erano d'accordo 
con la rifondazione del 
partito comunista nella 
forma del KPD dopo aver 
superato un certo riserbo 
in inchieste dirette in va-
rie regioni, in ricerche sto-
riche e di archivio. Un Mo-
vimento di resostenza ohe 
era al di fuori del con-
trollo politico, del KPD 
dei quadri sindacaM, allo-
ra nell'illegalità della so-
cia'democrazia e dsl vec-
chio movimento di resi-
stenza, questo movimen-
to di restston^ è nato da 
situazioni che soltanto og-
gi siamo in grado di ca-
pire. Nella zona della 
Ruhr a ded Reno, per e-
sempio, nacquero dei grup-
pi di resistenza che fu-
rono analizzati dalla Ge-
stapo e magistrati politi-
ci per la loro violenza e 
il !oro non rapporto con il 
comunismo, questi g n ^ i 

nascono dai nuclei di ex 
appartenenti alla « gio-
ventù aperada » che furono 
costretti ad entrare nella 
« gioventù hitleriana ». Le 
loro prime azitHii si imM-rizzano «Mitro gli appara-
ti istituzionali dì queste 
origandzzazioni di massa 
del nazionalsocialismo han-
no ucciso i loro capigrup-
po, hanno distrutto case 
della «gioventù hitleriana». 

Questi giovani hanno poi 
stabilito dea contatti con 
altri 'gruppi sociali, della 
loro stessa classe, che e-
rano disintegrati e non a-
vevano contatto tra loro, 
erano i disertori del perio-
do 43-44 e sqprattutto del-
l'invasione d'ella Francia, 
erano le persone costret-
te al lavoro forzato, so-
prattutto i russi, erano le 
operaie che avevano i ma-
riti al fronte. I giovani 
hanno mantenuto i contatti 
tra questi gruppi sociali e 
li proteggevano dandogli 
vestiti, nascondendoli dal-
la Gastapo, fornendo sol-
di. Qussba attività di con-
taJtti era in quei tempi di 
terrore, la possibilità di 
sopravvivenza per le don-
ne dei quartieri operai. 

Gruppi armati per la difesa 
é per l'attacco 

Lotte autonome 
Quanto riguarda gli an-

ni 45-48 si è ignorato, nel 
libro, l'importanza di lar-
ghi movimenti di massa 
specialmente nella regio-
ne della Ruhr, anni 46-47, 
che in parte erano contro 
la riistituzionalizzazione 
dei sindacati e del vecchio 

apparato poMtieo del mo-
vimento operaio. Inoltre 
avevano sviluM>ato forme 
di lotta autonome con le 
quali riuscivaiio a sfuggi-
re il controllo delle orga-
nizzazioni operaie colla-
borazioniste delle forze di 
occupazione. 

NeUa zona della Ruhr e 
del Reno, nel 44, certi 
gruppi di resistenza de-
centralizzati arrivavano a 
essere composti fino da 
500 persone. Oltre alle a-
zioni illegali dirette alla 
sopravvivenza iniziarono 
delle azioni di lotta per 
garantire la difesa e la 
crescita dei gruppi dato 
che la Gestapo sistemati-
camente li localizzava, in-
filtrava e attaccava. Sap-
piamo che ci sono state 

delle lotte tra questi grup-
pi e unità speciali delle 
SS, della Gestapo, noi 
sappiamo per certo che in 
una di queste azioni un. 
igrup.po di resistenza ha e-
liminato l'intero stato 
maggiore deUa Gestapo di 
Colonia, queste lotte de-
vono essere studiate e ri-
costruite. 

Durante il periodo dei 
bombardamenti, questi 
gruppi si erano armati e 
hanno condotto azioni di 

NESSUNA RAPPRESAGLIA 
CONTRO I DETENUTI POLITICI 

Immediatamente dopo il 
rapimento Moro abbiamo 
scritto che la possibilità 
magari anche solo su ini-
ziative personali, di rap-
presaglie contro i detenuti 
politici doveva essere de-
nunciata da subito e che 
non avremmo certo per-
messo che impunemente 
avvenisse un'altra Stamm-
heim. 

Oggi una familiare di 
un detenuto rinchiuso all' 
Asinara, Giuliano Naria, 
la cui istruttoria che lo 
voleva vedere come parte-
cipante dell'omicidio del 
procuratore Coco, è stata 
riaperta proprio in questi 
Qiomi di fronte all'eviden-
^ della montatura, ci ha 

raccontato quello che sta 
accadendo in questo car-
cere speciale e quale trat-
tamento sia riservato ai 
parenti. Una volta salita 
sulla nave, alla compa-
gna è stato detto che d'ora 
in poi è proibito portare 
dei pacchi di cibo ai de 
tenuti, esclusa la frutta 
e la verdura. Il tutto sa-
rebbe precisato in una or-
dinanza di una settimana 
fa di cui nessuno peral-
tro ne ha potuto prendere 
virane", quello che inve-
ce è stato specificato è 
che la limitazione vale so-
lo per i « politici », la cui 
sezione speciale viene te-
nuta sotto controllo fer-
reo. A colloquio ha saputo 

che non è nemmeno pos-
sibile per i detenuti com-
perare generi alimentari 
allo spaccio. 

Venuti a conoscenza di 
queste disposizioni alquan-
to « strane » (anche se mi-
sure del genere furono 
prese questa estate dopo, 
guarda caso la visita sul-
l'isola di Franca Rame e 
Mimmo Finto), i parenti 
hanno cercato di parlare 
con il direttore ma la co-
sa è stata impedita fisi-
camente » dalle guardie 
che hanno trasportato di 
peso i familiari sulla na-
ve che li riportava a Por-
to Torres. 

E qui gran finale; sul 

traghetto sono stati rele-
gati in una stamina con 
l'ordine di non uscire; e 
alla compagna che si do-
veva recare al gabinetto, 
la guardia ha preteso che 
venisse lasciata aperta la 
porta « per controllarla ». 

Durante U viaggio mi-
nacce del tipo « Lei da 
questa nave non scende 
più...., vedrà cosa le suc-
cede la prossima volta ». 

Ora sporgerà una denun-
cia alla procura di Mila-
no; sulla nave non le era 
stato possibile; il carabi-
niere aveva motivato V 
impossibilità di accettare 
una denuncia perché non 
sapeva « né leggere né 
scrivere ». 

attacco alla Gestapo, al-
le SS alla polizia e alla 
milizia azàenidale neUe re-
gioni sovraindustrializzate 
della Ruhr e del Reno. 
Questa era una tendenza, 
l 'altra si sviluM>ò nella 
zona sud della Germania, 
11 le componenti di questi 
gruppi di iniziativa erano 
rappresentati più da pri-
gionieri russi ohe da gio-
vani. C'era una organizza-
zione dì resistenza s ^ e -
ta composta da qu^ t ì pri-
gionieri, si chiamava B&V) 
(tradotto sarebbe Lavoro 
fraterno tra prigionieri), 
questa organinazione aiu-
tò a fuggire e nascondere 
compagni, manteneva i 
contatti con i resti del mo-
vimento polMico di resi-
stenza attraverso le don-
ne dei quartieri operai, e-
laborò un piano di insur-
rezione che essendo in par-

te traidizionale fu distrut-
to. Verso la fine del 44, 

l'attentato a Hitler, 
e durante i rastrellamen-
ti della Gestapo dell'ot-
tobre 44. Però nello stes-
so tempo riorganizzò delle 
azioni di resistenza che 
già la classe operaia tede-
sca praticava prima del 
40-41, soprattutto sabotag-
gi nelle fabbriche. Attual-
mente stiamo esaminando 
queste due tendenze prin 
cipali con delle inchieste 
regionali che sempre più 
ci portano a scoprire nuo-
vi oasi di attività partigia-
ne. Il nostro problema è 
che il movimento operaio 
«politico» ha negato in 
parte queste fase della re-
sistenza perché non fu 
controllate dalle organiz-
zazioni tradizionali comu-
niste del movimento ope-
raio. 

L'altra storia 
Altri pr<rf>lemi sono dati 

dal fatto che gH archivi di 
quel tempo sono steti di-
strutti o sono difficili da 
accedervi inoltre bisogne-
rà condurre un'ampia in-
chieste con gli abitanti an-
ziani di queste regioni per 
ricostruire esattamente 1 
fatti avvenuti. Una cosa 
però è certe, in Germania 
c'è steto un movimento 
partigiano di grosse di-
mensioni e queste è una 
im.portante radicaHzzazio-
ne della tesi formulate nei 
libro riguardo la resisten-
za, della classe operaia 
nei confronti del nazio-
nalsocialismo; bisogna di-
re che gli storici a cono-
scenza di questi fatti non 
sono d'accordo di discu-
terli a fondo. Tutto questo 
porterà a dover cambia-
re radicalmente certi pun-
ti del libro, quanto prima 
informeremo i compagni 
e gli storici iteliani per-
ché sappiamo die in Ite-
lìa Bi stenno facendo del-
le ricerche riguardo alla 

storia della lotta partigia-
na dal periodo d d '43. 

Ci è chiaro che i punti 
di partenza, ì contenuti, 
le dimensioni della resi-
stenza in Germania non 
sono paragonabili a quel-
la italiana, ma è impor-
tente capire perché la re-
altà di queste resistenza 
multinazianale sia state 
repressa. Non è nel con-
cetto degli storici di sini-
stra lo scrivere nei loro 
libri che una organizza-
zione terrorista ha elimi-
nato l'intero steto mag-
giore della Crestapo di Co-
lonia, ma lo deve essere 
in chi scrive la storia ri-
voluzionaria del movimen-
to partigiano multinazio-
nale a livello europeo, e 
che nello stesso momento 
ne studia i contenuti au-
tonomi che in parte furo-
no i principi dei conflit-
ti antisteMnisti del perio-
do dopo il 45. 
Intervista a cura di Ruth 
Reimertsncrfer e Carlo Pa-
nella. 

Programmi TV 
MERCOLEDÌ' 29 MARZO 

Rete 1, aUe w e 20,40, « Su è giù per le scale » 
telefilm. Ore 21,35, cDouce France » racconto 
filmato di un viaggio; queste puntete ci illustra 
i divertimenti serali dei francesi e in particola-
re dei pagirini. 

Rete 2, ore 20,40, « Una more di Dostoevski» 
l'amore per il ^oco d'azzardo fa passare allo 
scrittore molti guai di ogni genere, egU, f ra l'al-
tro, dedicò all'argomento uno dei suoi migliori 
romanzi: «H giocatore». 

i 1 ni 

t , •i 
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La brutta storia dell'uomo 
e del serpente 

Una favola racconta 
che ad un uomo addor-
mentato strisciò in bocca 
un serpente che penetrò 
nello stomaco e lì vi si 
stabilì. Risvegliatosi V 
uomo capì con orrore che 
la sua precedente — li-
bera! — vita era finita. 
L'uomo aveva una nuova 
« essenza ». 

L'uomo potrebbe esse-
re lo Stato. Molti — 
mm noi — hanno detto 
che s'era addormentato e 
si sono dati da fare per 
svegliarlo. Troppo tardi. 

Il serpente potrebbero 
essere le B.R.: hanno tro-
vato uno stomaco in cui 
crescere, alimentarsi, so-
pravvivere. La presema 
non distrugge, modifica 
però i comportamenti, in-
nesca un processo sempre 
più totale di imposizione 
di volontà. 

Abbiamo detto più vette 
«né con le B.R. né con 
lo Stato quasi fossero 
ScUla e Cariddi. Per 
scappare da uno si ri-

schiava di cadere nell'ab-
braccio altrettanto fatale 
dell'altro. Abbiamo preci-
sato « contro lo Stato e 
contro le B.R. », per far 
capire e verificare la no-
stra capacità di rifiutare 
ricatti e ricattatori, com-
battendoli. 

Non crediamo ad una 
^ essenza nuova » dello 
Stato, per la semplice ra-
gione che non crediamo 
alla sua precedente — li-
bera! — vita. Troppi no-
mi — Portella, Avola, 
Battipaglia, Reggio Emi-
lia, piazza Fontana... — 
stanno a dimostrare quan-
to poco libera fosse la 
vita anche prima. Eppure 
c'è qualcosa di nuovo ed 
è legato all'Italia di oggi, 
allo Stato attuale, all'at-
tuale governo. Siamo di 
fronte ad un meccanismo 
che non solo è riuscito a 
integrare l'opposizione i-
stìtuzionale. Di questo si 
sono accorte anche le 
B.R. e ne parlano nella 
prrma parte del comuni-

cato. Integrata, molto di 
più di quella istituzionale 
è l'opposizione armata, 
come è impersonificata 
nelle B.R. e nelle sue a-
zioni. Molto di più per-
ché se la primo, ha in sé 
contraddizioni visibili (an-
che fHobrigatiste), la se-
conda per sua natura e 
definizione è un blocco 
d'acciaio — che risolve le 
sue contraddizioni inteme 
per via clandestina, se-
greta, a partire dalle nor-
me e leggi rum scritte 
della « giustizia proleta-
ria-». Non solo nei con-
fronti di Moro, ma anche 
— non mancano gli esem-
pi storici — rispetto ai 
suoi militanti in crisi. A 
questo proposito, la ^giu-
stizia proletaria » nei con-
fronti di Moro vfln è simile 
a quella del Tribunale di 
Torino? 

Ma anche per un'altra 
ragione sono uno una aop-
posizione armata integra-
ta». Le B.R. sono diven-
tate un dato di fatto, una 
nuova voce da immettere 
nel bilancio dello Stato, 
accanto ai due milioni di 
disoccupati e ai 10 milio-
ni di emigrati, alle spese 
di guerra e quelle per le 
autostrade. E in Tribuna 
politica. 

Ma il loro significa-
to rischia di diven-
tare più grande. La « nuo-
va essenza» dello Stato 
pm essere là sua motiva-
zione a continuare ad es-
sere identico. E' una mo-
tivazione morale. Sembra 
ridicolo parlare di morale 
e trovarsi di fronte la 
DC, eppure è così. Ciò 
che è sempre mancato al-
lo Stato in questi anni, 
lo si è visto, come dico-
no le BR, anche nelle 
« luride manifestazioni di 
sostegno alle manovre 
controrivoluzionarie». Non 
erano •« luride •» e nem-
meno « controrivoluzio-
naria». La t nuova es-
senza » dello Stato pro-
vava fi, in, quelle piaz-
ze, Ventrata in bilancio di 

unan uova < voce ». con 
successi apprezzabili e 
con spinte morali. Non ci 
scandalizziamo per que-
sto. 

Nella favola ad un 
certo punto il serpente 
se ne va e l'uomo (lo 
Stato) non si sente più li-
bero ma svuotato. E' pro-
prio così. 

La guerra ha partorito 
gli eserciti. 

Noi non ci riconosciamo 
nella passata « libertà » 
dello Stato né nella sua 
« nuova essenza ». Né par-
tiamo per arruolarci. 

Non per motivi tattici, 
per questioni di fase, di 
programma, o perché qual-
cuno di noi ha letto von 
Clausewitz in maniera di-
versa, ma per la nostra 
(Storia, per le lotte di que 
sti armi, per ciò che siamo 
oggi. E per ciò che vo-
gliamo diventare. 

In questi dieci anni ne 
son successe di tutti i co-
lori. Siamo cambiati mille 
volte e abbiamo capito 

che altre mille volte do-
vremo cambiare per po-
ter cambiare. Gli .operai 
e la loro vita i loro desi-
deri i loro bisogni, le don-
ne la loro vita i loro de-
sideri, i loro bisogni. Quan-
ti schemi sono saltati, mi-
ti distrutti, sicurezze, pro-
grammi, dogmi... 

Senza il terrorismo noi 
non ci sentiremmo vuoti, 
come lo Stato alla ricerca 
afannosa di recupero di 
valori. Al contrario. Il no-
stro bisogno di mostrare 
attivamente i nostri con-
tenuti, la manifestazione 
continua della nostra es-
senza sono così lontani da 
questi aridi e stantii co-
municati di guerra che 
possiamo leggerli a fatica. 
Non occorre dimostrare 
come siano identici al 
passato, basta capire quan-
to siano Aversi e lonta-
ni dal nostro presente. E 
che la società che antici-
pano è totalitaria almeno 
quanto quella che diviene 
sotto i nostri occhi. 

NON CONFONDERE 
LE ACQUE 

Milano. « Respingiamo l'uso strumentale del 
nome dei due. compagni da parte di un gruppo 
che ha scelto di inserirsi organicamente nella 
strategia della tensione ». Questo è il OKnmento 
del centro sociale Leoncavallo alla frase finale 
del comunicato numero 2 delle BR («Onore ai 
compagni Lorenzo «lanniKxri e Fausto Tinelli as-
sassinati dai sicari del regune »). Qu^ ta volta, 
trattandosi di Brigate Rosse, il comunicato del 
LeoncavaUo è stato ripreso da tutta la stampa; 
Da sabato a lunedì il centro era chiuso. Ma i 
coir^agni rimasti a Milano si sono riimiti lo 
stesso domenica mattina per rispondere alla fra-
se delle BR. C'era preoccupazione per il rischio 
che fosse nuovamente •confusa e intorbidita dal-
la stampa, appiattando della frase delle BR, 
la chiarezza dei fatti e dei contenuti di queste 
giornate milanesi. Ma c'era anche indignazione, 
cioè la sensazione di un intervento estemo e 
strumentale, di una appropriazione indebita. «Sia 
il rapimento di Moro, sia l'assassinio dei due 
compagna si inquadrano nella spirale terrorismo-
repressione che si cerca di instaurare nel no-
stro paese », così conclude il COTiunicato del 
Leoncavallo. 

Dalla 
prima 
pagina 
chiamati alla disciplina di 
governo. Ora i padroni 
dell'economia USA e ita-
liana abbandonano gli in-
dugi formali e assumono 
anche pubblicamente l'ini-
ziativa della direzione po-
litica sul paese. Questo 
dell'antiterrorismo è, an-
che per loro, il terreno del-
la emergenza nazionale e 
dell'unificazione europea. 

I segni sono — più osten-
tatamente di ieri — quel-
li della provocazione anti-
proletaria, della tregua 
sociale, del finanziamen-
to ai padroni, dell'emer-
genza istituzionale. In un 
simile quadro può persino 
succedere che individui 
come Amintore Fanfani 
intensifichino gli approcci 
col PCI e che del PCI si 
intensifichi l'uso e l'abu-
so. E allora perché non 
sancire l'eccezionalità del-
la situazione con un pre-
ndente <i nelle mani del 
nemico »? Come per un' 
organizzazione « guerriglie-
ra » anche per lo Stato 
avere il capo preso in o-
staggio da <t feroci carce-
rieri » può servire da ban-
diera, da simbolo di coe-
sione. Così come noi pre-
feriremmo veder finire al 
più presto la prigionia di 
Moro e la più antica per-
secuzione contro i prigio^ 
nieri delle BR, e quindi 
anche la spirale degene-
rata del terrorismo (di 
Stato e non), allo stesso 
modo i padroni cercano 
invece di giocare fino in 
fondo la strada del raffor-
zamento terroristico dello 
Stato e della gestione del-
l'economia proprio sul fat-
to che ora hanno un pri-
gioniero pure loro. Per 
cui Moro serve sempre, 
andava bene presidente 
della repubblica già pri-
ma (in giacca e cravatta); 
figuriamoci se non va be-
ne ora (in camicia e con 
lo stemma BR dietro) per 
gestire nelle istituzioni e 
nella gente una svolta au-
toritaria. 

II cinismo di regime si 
rivolge anche contro i pro-
pri uomini. 

Pubblichiamo iotegralmente (fotografato dal Manifesto di domenica) il documento n. 2 delle Brigate Rosse 

documentazione 

11 secondo messaggio 
delle Br 
1 • Il processo ad Aldo Aforo. 
Lo spettacolo fornitoci dal regime in 
questi giorni ci porta ad una prima 
considerazione. Vogliamo mettere in 
evidenza il ruolo che nello Sim van-
no ad assumere i partiti costituzio-
nali. A nessuno è sfuggito come il 
quarto governo Andreotti abbia se-
gnato il definitivo esautoramento 
del parlamento di ogni potere, e 
come le leggi speciali appena varate 
siano il compimento della più com-
pleta acquiescenza dei partiti del co-
sidetto -arco costituzionale- alla 
strategia imperialista, diretta esclu-
sivamente dalla De e dal suo gover-
no. Si è passati cioè dallo stato 
come espressione dei partiti, ai par-
titi come puri strumenti dello stato. 
Ad essi viene affidato il ruolo di at-
tivizzare i loro apparati per le luride 
^nifestazioni di sostegno alle ma-
novre controrivoluzionarie, contrab-
bandandole come manifestazioni 
•popolari.; più in particolare al par-
tito di Berlinguer e ai sin(Uxcati col-
laborazionisti spetta il compito (al 
quale sembra siano ormai completa-
mente votati) di funzionare da ap-
parato poliziesco antioperaio. da de-
latori. da spie dei regime. 
La cattura di Aldo Moro, al quale 
tutto lo schieramento borghese rico-
nosce il maggior merito del raggiun-
gimento di questo obiettivo, non ha 
fatto altro che mettere in macrosco-
pica evidenza questa realtà. 
Son solo, ma Aldo Moro viene citato 

(anche dopo la sua cattura/) come il 
naturale designato alla presidenza 
della repubblica. Il perchè è eviden-
te. Nel progetto di -concentrazione' 
del potere, il ruolo del capo dello 
stato imperialista diventa determi-
nante. Istituzionalmente il presiden-
te accentra già in sè. tra le altre, le 
funzioni di capo della magistratura 
e delle forze armate; funzioni che 
sino ad ora sono state espletate in 
rruiniera più che altro simbolica e a 
volte persino da corrotti buffoni fve-
dasi Leone). Ma nello Sim il capo 
dello stato (ed il suo apparato di uo-
mini e strutture) dovrà essere il 
vero gestore degli organi chiave e 
delle funzioni che gli competono. 
Chi meglio di Aldo Moro potrebbe 
rappresentare come capo dello Sim 
gli interessi della borghesia imperia-
lista? Chi meglio di lui potrebbe rea-
lizzare le modifiche istituzionali ne-
cessarie alla completa ristruttura-
zione dello Sim? La sua carriera 
però non comincia oggi; la sua pre-
sema. a volte palese, a volte stH-
sciante, negli organi di direzione del 
regime è di lunga data. 
Vediamone le tappe principali 
perchè di questo dovrà rendere con-
to al tribunale del popolo. 
1955: Moro è ministro di grazia e 
giustizia nel governo Segni. 
1957: Moro è ministro della pubblica 
istruzione nel governo Zoli, retto dal 
Msi. 

1959-60: viene eletto segretario della 
De Sono gli anni del governo Tam-
broni, "dello scontro frontale sferra-
to dalla borghesia-contro il movi-
mento operaio. La ferma resistenza 
operaia viene affrontata con la più 
dura repressione armata: nel luglio 
'60 si conteranno i proletari mcrti, 
massacrati dalla polizia di Scelb-i. 

1963: in quest'anno parte la strate-
gia americana di recupero della 
frangia di 'sinistra» della borghe^ 
itattana con l'inglobamento del Psi 
nel governo, nel tentativo di spacca-
re il movimento operaio. È la -svol-
ta- del centro-sinistra e Moro se ne 
assumerà la gestione per tutti gli 
anni successivi come presidente del 
consiglio. 

1964: è presidente del consiglio. 
Emergono le manovre del Sifar, di 
De Lorenzo e di Segni, che a conti 
fatti risulterà un'abile macchinazio-
ne ricattatoria perfettamente fun-
zionale alla politica del suo governo. 
Quando la sporca trama verrà com-
pletamente allo scoperto, come un 
vero -padrino- che si rispetti. Moro 
affosserà il tutto e ricompenserà 
con una valanga di -omissis- i suoi 
autori. 

1965-68: è ininterrottamente presi-
dente del consiglio. 
1968-72: in tutto questo periodo è 
ministro degli esteri La pillola del 
centro-sinistra perde sempre più la 
9ua efficacia narcotizzante e ripren-
de l'offensiva del movimento ope-
raio con un crescendo straordinario. 
La risposta dell'imperialismo è stata 
quella che ve, sotto il nome di -stra-
tegia della tensione-. 

1973-74: è sempre ministro degli 
esteri. 
1974-78: assume di nuovo la presi-
denza del consiglio e nel '76 diventa 
presidente della De. È in questi anni 
che la borghesia imperialista supera 
le sue maggiori contraddizioni e pro-
cede speditamente alla realizzazione 
del suo progetto. È in questi anni 
che Moro diventa l'uomo di punta 
delia borghesia, quale più alto fau-
tore di tutta la ristrutturazione del-
lo Sim. 

Su tutto questo, ed altro ancora è in 
corso l'interrogatorio ad Aldo Moro. 
Esso verte: a chiarire le politiche 
imperialiste e antiproletarie di cut 
la De è portatrice; ad individuare 
con precisione le strutture intema-
zionali e le filiazioni nazioruiH della 
controrivoluzione imperialista; a 
svelare il personale politico-
economico-militare sulle cui gambe 
cammirm il progetto delle multina-
zionali; ad accertare le dirette re-
sponsabilità di Aldo Moro per le 
quali con i criteri della giustizia pro-
letaria, verrà giudicato. 
2 - Il terrorismo imperialista e l'in-
temazioruilismo proletario. 
A livello militare è la Nato che pilo-
ta e dirige i progetti continentali di 
controrivoluzione armata nei vari 
Sim europei. 1 nove paesi della Cee 
hanno creato -l'organizzazione co-
mune di polizia' che è una vera e 
propria centrale intemazionale del 
terrore. 

Sono i paesi più forti della catena e 
che hanno già collaudato le tecniche 
più avanzate della controrivoluzione 
ad assumersi il compito di trainare, 
istruire, dirigere le appendici milita-
ri nei paesi più -deboli' che non 
hanno ancora raggiunto i loro livelli 
di rruicabra efficienza. Si spiega cosi 
l'invasione inglese e tedesca dei su-
perspecialisti del Sas (special air 
service), del Bka (bundeskrimina-
lamt) e dei servizi segreti israeliani. 
GU specialisti americani invece non 
hanno avuto bisogno di scomodarsi, 
sono istallati in pianta stabile fn 
Italia dai 1945. Eccola qui l'intema-
zionale del terrorismo. Eccoli qui i 
boia imperialisti massacratori dei 
militanti dell'Ira, della Raf, del po-
polo palestinese, dsi guerriglieri co-
munisti dell'America Latina che 

«0710 corsi a dirigere i loro degni 
compari comaruiati da Cossiga. 
'É una ulteriore dimostrazione della 
completa sut^jiinazlone dello Sim-
Italia alle centrali imperialiste, ma è 
anche una visione chiara di come 
per le forze rivoluzionarie sia impro-
rogabile far fronte alla necessità di 
calibrare la propria strategia in 
un'ottica europea, e che tenga conto 
cioè che il mostro imperialista va 
combattuto 'nella sua dimensione 
continentale». 

-Per questo riteniamo che una prati-
ca effettiva dell'internazionalismo 
proletario debba cominciare oggi an-
che stabilendo tra le organiszazioni 
comuniste combattenti che il prole-
tariato europeo ha espresso un rap-
porto di profondo confronto politi-
co, di fattiva solidarietà, e di con-
creta collaborazione. Certo, faremo 
ogni sforzo, opereremo con ogni mez-
zo perché sia raggiunta fra le forze 
che in Europa combattono per il co-
munismo la più vasta integrazione 
poltica possibile. Non dubitino gli 
strateghi della controrivoluzione e i 
loro ottusi servitorelli revisionisti 
vecchi e nuovi, che contro l'intema-
zionale del terrore imperialista sa-
premo costruire l'unità strategica 
delle forze comuniste-
•Ciò detto va fatta urui chiarificazio-
ne. Sin dalla sua nascita la nos'tra 
organizzazione ha fatto proprio il 
principio maoista "contare sulle 
proprie forze e lottare con tenacia". 
Applicare questo principio, nono-
stante le enormi difficoltà, è stato 
per la nostra organizzazione più che 
una scelta giusta una scelta natura-
le; il proletariato italiano possiede 
in se un immenso potenziale di in-
Ulligenza rivoluzionaria, un patri-
monto infinito di conoscenze tecni-

che e di capacità rruateriali che con 
il proprio lavoro ha saputo colletti-
vamente accumulare, una volontà e 
una disponibtlitd alla lotta che de-
cenni di battaglie per la propria li-
berazione ha forgiato e reso indi-
struttibile. Su questo poggia tutta la 
costruzione della nostra organizza-
zione; la crescita della sua forza ha 
le solide fondamenta del proletaria-
to italiano, si avvale dello inestima-
bile contributo che i suoi figli rni-
gliori e le sue avanguardie danno 
alla costruzione del partito comuni-
sta combattente-. 

'Mentre riaffermiamo con forza le 
nostre posizioni sull'intemazionali-
smo proletario, diciamo che la no-
stra organizzazione ha imparato c 
combattere, ha saputo costruire ed 
organizzare autonomamente i livelli 
politico-militari adeguati ai compiti 
che la guerra di classe impone. Or-
ganizzare la lotta armata per il co-
munismo, costruire il partito comu-
nista combattente, prepararsi anche 
militarmente ad essere dei soldati 
della rivoluzione è la strada che ab-
biamo scelto, ed è questo che ha 
reso possibile alla nostra organizza-
zione di condurre nella più ampia 
completa autonomia la txittaglia per 
la cattura ed il processo ad Aldo 
Moro-. 

-Intensificare con l'attacco armato 
il processo al regime, disarticolare i 
centri della controrivoluzione impe-
rialista. 
Costruire l'unità del movimento ri-
voluzionario nel partito combatten-
te. 
Onore ai compagni Lorenzo Jannuc-
ci e Faxtsto Tinelli assassinati dai si-
cari del regime. Comunicato S. 2 • 
25/3/78. 
Per il comunismo Brigate Rosse 
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Giappone: questo aeroporto 
non s'ha da fare! 

Un ottimo affare per il governo giapponese 
e per la compagania Japan Air Lines, un affa-
re pessimo per tutti gli altri: è questo il sem-
plice significato dell'operazione di costruzione 
del nuovo aereoporto di Tokyo, il « Narita ». 
Dopo 16 anni dagli inizi dei lavori, e della 
lotta della popolazione contadina della zona pre-
scelta il Sanrizuka, anche alcune compagnie 
straniere che operano in Giappone, hanno pro-
testato per gli altissimi costi di servizio e di 
atterraggio che il governo intende imporre (del 
50 per cento più alti di quelli praticati attual-
mente nel « vecchio » areoporto di Tokyo). 

La lotta dei contadini per la terra si è sal-
data in questi anni (dal '62, anno in cui inizia-
rono gli scavi e le lotte per impedirli), con 
queUa di altri movimenti di massa: il Buraku 
(emarginati) Liberation Movement, le lotie con-
tro il selvaggio sviluppo industriale, i movimenti 
di protezione del consumatore, le lotte per la 
difesa dell'agricoltura. H tutto in un paese il 
cui «modello di sviluppo», basato sidla indu-
strializzazione accelerata (i prodotti agricoli de-
vono essere fomiti dai paesi « satelliti » del 
sud-est asiatico), sta raggiungendo livelli di di-
struzione della natura e di degradazione dell' 
uOTio, fino ad c^gi raramente conosciuti. 

Cosa vuol dire «Eretz Israel» 
Mentre le forze israeliane ccmtinuano sporadiche 

aggressioni nell'Arqub, sul ponte KhardaU e nella 
zona del forte di Beaufoit, i caschi blu cercano di 
prendere posizione in tutto il Libano meridionale (i 
francesi presso il porto di Tiro, gli iraniani nal set-
H giugno 1977 ha segnato 

il decimo anniversario del-
l'occupazione israeliana 
sulla Cisgiordania e la fa-
scia di Gaza (e dell'alto-
piano del Golan sul fron-
te sidiano). Sebbene l'vmi-
ca annessione formale sia 
stata quella del settore o-
rientale di Gerusalemme, 
la politica attuata in que-
sti lieci anni ha svi-
luppato un crescente pro-
cesso di integrazione di 
Gaza e della riva occi-
dentale deUa Giordania. 
Tutto questo si manife-
sta chiaramente a livel-
lo economico. Innanzitut-
to, contrariamente a ciò 
che si potrebbe supporre 
pensando alle spese mili-
tari e di repressione, non 
soltanto la riva occiden-
tale non costituisce un de-
ficit per l'economia, ma 
per certi aspetti contra-
sta con il quadro poco 
florido del resto dell'eco-
nomia israeliana scossa 
dalla crisi. 

Secondo Amnon Kape-
liouk — in un articolo di 

Monde diplomatique del 
gennaio lOT — il budget 
militare destinato nel 1976 
alla riva occidentale am-
montava a 935 mOioni di 
lire israeliane (più di 90 
miliardi di Ure). Questa 
somma era quasi intera-
mente coperta dalle impo-
ste e daùe tasse riscosse 
sulla stessa riva occiden-
tale. L'ammontare della 
bilancia commerciale tra 
Israele e la Cisgiordzuiia 
rappresenta una cifra an-
cor più significativa: nel 
1976 Israele aveva un ec-
cedente di 14 miliardi di 
lire, cioè 10 miliardi in 
più del 1975 e 5 miliarci 
in più del 1974. 

Dal 1968 al 1973 — ulti-
mo anno per U quale sem-
brano essere disponibili 
cifre — le esportaizioni i-
sraeliane verso la riva oc-
cidentale sono aumentate 
del 300 per cento. (La 
maggior parte di queste 
cifre sono tratte da un 
articolo di Jamil HUal, 
intitolato: < Le modifica-
zioni di classe sulla riva 

tore centrale, gli svedesi in quello orientale). Questo 
perpetua la paradossalità di una situazione in cui gli 
israeliani — che hanno proclamato unilateralmente il 
«cessate il fuoco» — continuano a bombardare Na-
batieth e i palestinesi — che non l'hanno riconosciu-
occidentale e a Gaza », 
pubblicato prima in fran-
cese nella rivista trime-
strale Khamsin poi in in-
glese in Merip Reports, 
il bollettino del centro di 
inform.azione e di ricerca 
sul Medio Oriente edito a 
Washington.) Calcolando 
al tasso di cambio del 
1973 il totale dell'ecceden-
te della bilancia commer-
ciale di Israele per que-
sto periodo era di circa 
513 milioni di dollari. Di 
fatto nel 1973 la riva oc-
cidentale rappresentava U 
secondo mercato delle e-
sportazioni israeliane, con 
189 milioni di dollari, su-
bito dopo gli USA (267 
miMoni di dollari), ma 
prima della Gran Breta-
gna e della RFT (140 e 
137,6 milioni rispettiva-
mente). Sempre nel 1973 
la riva occidentale e Ga-
za importavano l'SS per 
cento dei loro prodotti da 
Israele. Naturalmente le 
importazioni arabe calano 
in maniera regolare e 

considerevole quanto più 
dura l'occupazione della 
riva occidentale. 

Le autorità israeliane 
hanno progressivamente 
ristrutturato l'apparato di 
produzione della riva oc-
cidentale e di Gaza per 
meglio adattarlo all'econo-
mia israeliema. 

Secondo i criteri impe-
rialisti i territori occupa-
ti rappresentano un mer-
cato ridotto (circa 650.000 
persone vìvono sulla riva 
occidentale e 450.000 a Ga-
za). Ciononostante per 
Israele - la cui popolazio-
ne non supera i 3 milioni 
— questo è certo un mer-
cato non trascurabile. La 
ristrutturazione dei mer-
cati e dell'apparato pro-
duttivo della riva occiden-
tale e di Gaza hanno con-
tribuito a facilitare la so-
luzione del problema. Lo 
sfruttamento della mano-
dopera araba costituisce 
il secondo meccanismo at-
traverso il quale i territo-
ri occupati sono stati sem-

to — s«io costretti a difendersi non solo dalle armi 
sioniste ma dallo stesso voto del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU, che ha — in perfetto stile israelo-^iziano 
— addirittura evitato di nominare l'OLP come parte 
belligerante contro Israele. 
pre più integrati all'eco-
nomia israeliana. Esisto-
no divergenze in proposi-
to all'interno della classe 
dominante israeliana dato 
che questo sfruttamento è 
in effetti in contraddizio-
ne con alcuni principi del 
sionismo ed ha già avuto 
importanti ripercussioni 
nella società israeliana. 
Ma questo non muta l'im-
portanza del fenomeno. Nel 
1969 il numero totale di 
arabi della riva occiden-
tale e di Gaza che lavo-
ravano per Israele era di 
9000. Nel 1974 era già di 
70.000 e continua ad au-
mentare. Le statistiche 
israeliane per il 1974 mo-
strano che il 30 per cento 
della popolazione attiva 
deUa riva occidentale e di 
Gaza — cosi come il 50 
per cento di tutti i sala-
riati di questi territori — 
lavorano in Israele. Questi 
lavoratori subiscono un 
doppio sfruttamento. 

Da una parte sono con-
finati esclusivamente ai 

lavori non qualificati e so-
no pagati meno dei lavo-
ratori ebrei di Israele 
(« Benché la discriminazio-
ne sia illegale», scriveva 
VEconomist del 23 aprile 
'77, « molti padroni israe-
liani hanno scoperto che 
possono fa r lavorare un 
arabo per molto meno di 
quello che pretenderebbe 
im israeliano e, con un 
po' di destrezza, possono 
fa re economia sulle tasse 
e le assicurazioni »). D' 
altra parte, i lavoratori 
palestinesi sono obbligati 
a pagare le quote per la 
pensione e la previdenza 
sociale. Non essendo cit. 
tadini del paese (la riva 
occidentale e Gaza non so-
no state annesse, come si 
diceva), non hanno dirit-
to a praticamente nessu-
no dei vantaggi dei lavo-
ratori israeliani. Lo Sta 
to sionista si arricchisce 
così direttamente appro 
priandosi di un'imposta 
sui salari estorta ai lavo-
ratori palestinesi dei ter 
ritori occupati. 

I 

il 
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DANILO 
STA 
MEGLIO 

/ compagni di 
Caserta in piazza 
per la quarta volta 

Caserta. 28 — Non c'è 
più pericolo di vita, anche 
se le condizioni sono an-
cora gravi, per il compa-
igno Danilo Russo di Lotta 
Continua, accoltellato ve-
nerdì sera nel centro di 
Caserta dai fascisti. Gra-
zie alle numerose testi-
monianze di cui siamci in 
possesso, di compagni e di 
cittadini, s;.amo riusciti a 
ricostruire l'esatta dina-
mica deU'agJOiato, e a ri-
costruire i fatti anteceden-
ti al tentato omicidio di 
Danilo e d d compagno 
Claudio Taccogna, ferito 
all'anca da un proiettile. 
Correggiamo anche alcune 
inesattezze apparse sijl 
giornale di domenica. 

Due o tre giorni prima 
dell'agguato si tiene una 
riimione a carattere pro-
vinciale nella sede deU' 
MSI. La domenica, il gior-
no dopo l'uccisione di Fau-
sto e Jaio, la federazione 
del MSI di via Vico è con-
tinuamente presidiata da 
almeno due agenti di poli-
zia. La sera dell'agguato 
pare che gli agenti non ci 
fossero o, se c'erano, non 
sono comunque intervenuti. 

AEe ore 16 di venerdì i 
fascisti Mazzella e Della 
Peruta sono visti salire al-

la sede del MSI. Verso le 
17, o poco più tardi, i fa-
scisti iniziano a distribuire 
volantini Armati « Pronte 
della Gioventù ». Tre di lo-
ro, Della Peruta. Laganà, 
Di Siena (tutti e tre di 
Caserta), distribuiscono i 
volantini, all'angolo tra via 
S. Giovanni e il corso Trie-
ste, fino al bar Ferrara. 
Di fronte a loro, all'ango-
lo tra via Vico e corso 
Trieste ci sono MazzeUa 
un altro non meglio iden-
tificato. A dieci metri di 
distanza da quelU che vo-
lantinano ci sono tre fasci-
sti appoggiati ad una mac-
china. 

E' da notare che con 
molta probabilità i fasci-
sti si trovavano in queUa 
zona perché sono le strade 
obbligate" che devono per-
correre i compagni per 
andare a Radio Città Fu-
tura, che si trova a 50 
metri di distanza, alla se-
de di Democrazia Proleta-
ria o di Lotta Continua, 
distanti qualche centinaio 
di metri. 

Cinque compagni che 
transitavano sul corso, in 
direzione del monumento 
ai caduti, incontrano tre 
fascisti: uno di questi por-
ge 4)rovocatoriamente un 

volantino a un compagno 
che lo rifiuta. Sono le 17 
e 50: MazzeUa fa un fi-
schio e sbucano una de-
cina di fascisti dal por-
tone della sede della Ci-
snal e altri 10 da via Vi-
co, dove è situata la fe-
derazione del MSI. 

Uno, dei fascisti, prove-
niente da via Vico, colpi-
sce col calcio della pisto-
la Danilo e un altro fasci-
sta lo colpisce alla testa 
con un bastone. Mentre al-
cuni lo tengono fermo, Da-
riilo viene accoltellato, for-
se da due fascisti. 

Della Peruta è stato vi-
sto avventarsi su Danilo, 
Mazzella impugnava qua-
si certamente una pistola. 
Vengono esplosi tre colpi. 
Sono , state due le pistole 
che hanno sparato, perché 
numerosi testimoni hanno 
affermato che il rumore 
del primo colpo era diver-
so da quello degli altri 
due. Viene ferito alle spal-
le il compagno Claudio. 
Il proiettile cai. 22 gli si 
conficca nell'anca. Danilo, 
invece, riceve due colpi 
di coltello all'addome, unò 
alla natica, uno al brac-
cio. In tutto all'azione han-
no partecipato circa 25 fa-
scisti. La maggior parte 
provenienti dalla provin-
cia e anche dalle altre 
città della Campania. 

Subito dopo ì'ajgguato 
Radio Città Futiara chia-
ma i campagni a l a mobi-
litazione : la voce deUa 
controdnformazione mili-
tante comincia a riporta-
re e a ristabildre la verità 
dsi fatti. Centìnaia di te-
lefonate. Comipagni di ba-
se del Partito Gomunista, 
cittadini che chiedono no-
tìzia di Danilo, dei fatti. 
Radio Onda Libera tra-
smette in continuazione 
notizie su, Danilo. 

A un'ora dal'agguato 
centinaia di compagni so-
no già in corteo per la 
città. Sotto la federazione 
del MSI la polizia spara 
alcuni colpi di pistola in 
aria. H corteo non si la-
scia intimoróire e prosegue 
per le vie di Caserta. Con-
temporaneamente decine 
di compagni,, di amici dd 
'Danilo -2 del padre, van-
no all'ospedale per dona-
re il' sangue. Le condizio-
ni di Danilo sono gravis-
sime. 

Sabato mattina i giornali 
parlano dei fatti come di 
una rissa tra « airi;oiiomi » 
ed estremisti di destra. L' 
Unità fa propria questa 
versione. Danilo diventa 

per questo giornale « un 
autonomo, che insieme ad 
altri, si è scontrato con 
giovani neofascisti ». Solo 
dopo due giorni i giorna-
li iniziano a parlare di 
aggressione ai cwnpagni. 
Atoiieino tre sezioni del PCI 
•vogliono scendere in piaz-
za con i compagni di Da-
nilo, ma i dirigenti le 
bloccano. Quando passia-
mo sotto la federazione 
del P d in corteo, un cen-
tinaio di persone sono af-
facciate ai balconi e la 
polizia e i carabinieri si 
schierano sotto la sede, 
insiame al servizio d'ordi-
ne del PCI. Compa^gni ri-
voluzionari, democratici, 
p-roletard. sono al corteo 
col movimento. Si ristabi-
lisce, contro le menzogne 
del regime, la verità dei 
fata. 

Un'affollata assemblsa 
di movimento, nella sede 
di LC, decide una grande 
manifestazione di massa 
per martedì. I partiti del-
l'arco costituzionale e il 
sindacato promuovono un 
corteo psr martedì sera. 
Come movimento facciamo 
una ma/nifestazione auto-
noma: i partiti del regime 
si facciano pure il loro 
corteo, ma non hanno di-
ritto di dichiararsi antàfa-

sci&tì. Mentono sui fatti, 
approvano leggi speciali e 
in due ore organizzano un 
corteo per Moro, ma si 
mohdlitaino solo dopo quat-
tro giorni per il tentato 
omicidio di due compagni. 
Il movimento è oggi in 
piazza contro i fascisti, 
contro le leggi speciali e 
il regime DC-PCI. 

In una conferenza-stam-
pa, tenuta da LC • s t a m ^ 
si sono ricostruiti i fat-
ti, si è parlato dell'ag-
guato, del ruolo dei parti-
ti di regime. Nella con-
ferenza - stampa è stata 
chiesta la chiusura della 
federazione del MSI, della 
CUSNAL e di Radio Auro-
ra, l'emittente fascista 
casertana, frequentata an-
che da alcuni fascisti 
riconosciuti nell'aggressio-
ne. Intanto Mazzella, im-
putato di concorso in ten-
tato omicidio, è in gale-
ra , mentre gli altri fasci-
sti riconosciuti, nonostante 
siano noti i loro nomi 
da giorni, non sraio stati 
ancora arre^stati. Appren-
diamo mentre scriviamo 
che uno degli accoltellato-
ri di Danilo, un fascista 
di nome Raffaele Riccio 
di Giugliano (Na) è sta-
to arrestato. 

/ pugnali 
del Msi 

La riorganizzazione in 
senso terroristico e clan-
destino dei fascisti ha un 
luogo e una data di na-
scita precisi. Dal 24 al 
26 settembre, mentre mi-
gliaia di compagni par-
tecipavano al convegno di 
Bologna suUa repressione, 
a Sperlonga e a Borgo 
Bainziza, alcune centinaia 
di squadristi provenienti 
da tutta Italia mettevano 
a punto le tappe delia 
nuova strategia omicida 
del MSI. 

La corrente dì Pino 
Rauti, « linea futura », 
vince e si afferma come 
tattica nazionale dei mis-
sini: due organizzazioni 
parallele, una legale, co-
perta dal MSI, con le se-
di, i finanziamenti, gli 
iscritti alla luce del sole; 
una clandestina, masche-
rata da circuito culturale 
alternativo, fatta di ra-
dio, giornali, concerti, 
che significavano ormai 
però covi, armi, addestra-
mento paramilitare. 

L'assassinio del compa-
gno Walter Rossi a Ro-
ma è il primo anelUt di 
una catena di aggressioni 
che mirano sempre ad 
ammazzare, a portare il 
terrore tra i compagni. 
Benedetto Petrone a Ba-
ri, Roberto Scìalabba an-
cora a Roma, Fausto e 
laio a Milano, poi l'ag-
guato di Caserta a Dani-
lo e i colpi di pistola con-
tro Claudio. 

Il sud è uno dei terre-
ni preferiti dai fascisti 
criminali, anche perché i 
rivoluzionari sono meno 
radicati,, le lotte operaie 
e proletarie non li hanno 
ancora spazzati via com-
pletamente. A Caserta, 
dopo la morte di Walter 
Rossi i compagni chiuse-
ro col fuoco il covo di 
queste carogne, il «XXI 
secolo ». e questo episodio 
li deve avere convinti de-
finitivamente alla clande-
stinità. Capire chi li fi-
nanzia, come sono orga-
nizzati, come sono arma-
ti fare controinformazione 
di massa, colpire e di-
struggere la loro riorga-
nizzazione è nostro com-
pito. 

ti 55 Il mìo intervento più difficile 
Ce ne parla il padre di Danilo, chirurgo dell'Ospedale di Caserta, che lo ha operato due volte 

Siamo stati a trovare 
Danilo in ospedale ma non 
a i t iamo potuto vederlo 
per un ritardo di pochi 
minuti su un suo casuale 
passaggio da la sala di 
radiologia. Ma già suil' 
atrio, assieme ai genitori, 
c'erano i compagni con i 
visi sorridenti, c'era il 
fratello Massimo che subi-
to ha voluto raccontarci 
che le condizioni di Dani-
lo raigliiorano, che ora par-
la, che pare definitiva-
ments fuori pericolo. Que-
sta notizia ia>era un sospi-
ro tenuto sospeso da 3 
gdomi. Le cxMidizioni di 
Danilo infatti parevano al-

l'inizio disperate. 
Ce ne parla il padre 

stesso, medico dell'ospeda-
le, che lo ha c a r a t o di 
persona due volte. 

«E ' stata un'operazione 
mdto difficile, per me la 
più difficile... Etopo il pri-
mo intervento infatti il ri-
torno de'Ha pressione del 
sangue — prima naolto de-
bole — ha causato un e-
morragia intema e sono 
sorte delle difficili com-
plicazioni. Devo dire che 
tutto il personale e i me-
dici hanno dato il massi-
mo del loro impegno e 
delle loro possibilità. Ora 
sembra che tutto si met-

ta per il m e ^ o . 
Di fronte a questa ope-

razione, mentre ero colpi-
to anche negli affetti, la 
cosa che più ho pensato 
è che bisogna avere ri-
spetto per la vita, che la 
vita è la cosa più inH>or-
tante che c'è. I fascisti 
fanno della morte la loro 
politica, loro si armano di 
coltelli e pistole... Ma lo-
ro sono ormai condanna-
ti da tutti, vivono nel pas-
sato, in una storia che li 
ha rifiutati. Il movimento 
<^>eraio non deve rispon-
dere con i loro meza, non 
deve sporcEirsi le mani. 
Non si deve rispondere al-

le coltellate con le pisto-
lettate. Ripeto, bisogna a-
avere rispetto per ia vita». 

I compa '^ , raccolti at-
torno al padre, fanno al-
lora preisente che l'esssn-
pio del rispètto della vita 
non viene certo dai parti-
ti. PCI con^reso. Che per 
Faijsto e laio non c'è stato 
lun minuto di sciopero, 
mentre per il rapimento 
di Moro ci sono state 24 
ore. « Molto ^)esso per la 
vita dea campagni c'è di-
sprezzo, come ce n'è per 
la loro attività. In questo 
caso la vigilanza antifasci-
sta ». 

n padre di Danilo, da 

tempo dirigente provincia-
le del PCI, risponde che 
talvolta non c'è possibili-
tà di capirsi con i com-
pagni e con i giovani. «Le 
vostre spinte, le vostre 
idee noi le capiamo; non 
crediate che noi ci siamo 
seduti. Neppure a noi pia-
ce stare al governo con 
uno come Andreotti, imo 
che abbracciò Grazdani... 
Afe se non facciamo que-
sto cosa può succedere? 
Noi abbiamo una grande 
re^)orKabilità non possia-
mo più permetterci di fa-
re passi falsi e nsK>ure 
manifesitazioni di cui non 
siamo certi degli esiti ». 

Poi ia discussione si fa 
ipdù generale e lentMnente 
si specie. Ma tra i com-
pagni che affoUanD i cor-
ridoi dell'ospedale c'è ora 
molta serenità. La notizia 
del « passato pericolo » 
per Danilo, apre i discor-
si anche all'allegria. 

«Sai, ieri il vescovo è 
andato a trovare Danilo e 
lui quando l'ha visto ha 
chiesto al padre: "ma al-
lora sono proprio grave, 
è venuto il vescovo a far-
mi l'estrema unzione" In-
vece era solo una visita di 
formalità e allora lo han-
no fatto entrare ». 
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